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C L V 1 1 . 

TORNATA DI LUNEDI 11 D CEMBRE 1905 

PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE MAHCORA. 

I N D I C E . 
JVtt i vari Pag. 593-82 
JDisegni di legge (Presentazione) : 

Costruzione di nuova sede del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio (RAVA). 5954 

Istituzione di un Ispettorato del lavoro e delle 
industrie (ID.) 5954 

Ordinamento del Regio Istituto forestale di 
Vallombrosa (ID.) 5954 

I n t e r p e l l a n z e : 

Infortuni nei lavori edilizi: 
CABRIMI 5945-50 
DEL BALZO (sottosegretario di Stato) . . . 5948 

Tasse di bollo per gli atti giudiziari: 
BACCELLI A 5 9 5 1 - 5 3 
MAJORANA A. {ministro) 5952 

Personale postelegrafico: 
MORELLI -GUALTIEROTTI {ministro) . . . . . 5 9 5 5 
TURATI 5 9 5 5 - 5 6 

iReciprocanza internazionale dell'esercizio me-
dico: 

FORTIS (presidente del Consiglio) 5962 
FUSINATO (sottosegretario di Stato) . . . . 5957 
SANTINI 5956-58 

Massacri di Grammichele : 
FORTIS {presidente del Consiglio) . . . 5963-70-81 
LIBERTINI G . . . 5 9 7 7 
TURATI 5 9 6 4 

O S S E R V A Z I O N I E PROPOSTE : 

LAVORI PARLAMENTARI: 
•COTTAFAVI 5 9 8 2 
CARCANO (MINISTRO) 5 9 8 2 - 8 3 
FORTIS {PRESIDENTE DEL CONSIGLIO) . , . . . 5 9 8 6 
LACAVA 5 9 8 3 
PRESIDENTE 5 9 4 5 - 8 2 - 8 3 

• SALANDRA 5 9 6 3 
SANTIXI 5 9 4 5 

VERIFICAZIONE DI POTERI : 
CANETTA. 5 9 8 2 
LARIZZA 5 9 8 2 
PRESIDENTE 5 9 8 2 

^PET IZ ION I {REIASIONE) 5 9 4 0 
BERTETTI (RELATORE) 5 9 4 1 
BRANDOLIN (RELATORE) . 5941 
CAMERA (SOTTOSEGRETARIO DI STATO) . . . . . 5 9 4 2 
FACTA (SOTTOSEGRETARIO DI STATO) . . . 5941-42 -44 
MEZZANOTTE (RELATORE) 5940-42-43-44 
POZZI {SOTTOSEGRETARIO DI STATO) 5 9 4 3 
PRESIDENTE 5 9 4 5 
RAVA (MINISTRO) 5 9 4 1 
TOALDI (RELATORE) 5 9 4 5 

475 

Re l a z i o ne {Presentazione) : 
Costruzione di veicoli per trasporti postali 

sulle ferrovie (DE SETA) Puff- 5940 
R i n v i o o ritiro d'interpellanze. . . . 5954-63-76-77 
"Verificazione di poteri {Convalidazione) : 

Elezione del collegio di Grosseto (Viazzi) . . 5939 

La seduta comincia alle ore 14.10. 
SCALINI, segretario, legge il processo 

verbale della seduta di sabato 9 corrente, 
che, è approvato. 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-

gedo, per motivi di famiglia, l'onorevole 
Eubini, di giorni 7; per motivi di salute, 
l'onorevole Meardi, di giorni 10; per ufficio 
pubblico, l'onorevole Lucca di giorni 30. 
§31 ( S o n o conceduti). 

Verificazione di poteri. 
P E E S I D E N T E . La Giunta delle elezio-

ni, nella tornata pubblica del 7 corrente, 
ha verificato non essere contestabile l'ele-
zione seguente; e, Concorrendo nell'eletto le 
qualità richieste dallo Statuto e dalla legge 
elettorale, ha dichiarato valida l'elezione 
medesima : 

Grosseto - Yiazzi Pio. 
Do atto alla Giunta di [questa comuni-

cazione; e, salvi i casi d'incompatibilità, 
preesistenti e non conosciute fino a questo 
momento, dichiaro convalidata questa ele-
zione. 

Deliberazione relativa all 'esame 
di un disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Presidente 
del Senato, con lettera del 9 corrente, ha 
trasmesso il disegno di legge: « Disposizioni 
per le Società cooperative di produzione e 
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lavoro ohe concorrono alle pubbliche gare »; 
che è stato approvato dal Senato, con ima 
modificazione. 

Siccome si tratta d 'una modificazione 
di lieve momento, così propongo che que-
sto disegno di legge venga rimesso alla 
stessa Commissione della Camera, che ebbe 
già ad esaminarlo. 

(Così rimane stabilito). 

F r e s e n t a z i o n e di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l'oxorevòie De 
Seta a venire alla tribuna, per presentare 
una relazione. 

D E SETA, relatore. Mi onoro di presen-
tare alla Camera la relazione sul disegno 
di -legge che concerne la costruzione di vei-
coli per trasporti postali sulle ferrovie. 

P R E S I D E N T E ; Questa relazione sarà 
stampata e distribuita agli onorevoli de-
putati. 

Relazione di petizioni. 

P R E S I D E N T E . Ora l'ordine del giorno 
reca : Relazione di petizioni. 

Con ia prima, che porta il numero 6561, 
e fu presentata nel 31 maggio 1905, dal de-
putato Credaro, le educatrici dell'infanzia 
fanno voti perchè vengano dallo Stato si-
stemati gli istituti infantili e migliorate le 
loro condizioni. 

Invito l'onorevole Mezzanotte a recarsi 
alla tribuna per riferire su questa petizione. 

MEZZANOTTE, relatore. La petizione 
numero 6561, presentata dall'onorevole Cre-
daro per le educatrici dell'infanzia^ è sot-
toscritta da 1406 maestre e con essa si 
chiede: 

1° graduata assegnazione di contributo 
dal Ministero dell'istruzione pubblica agli 
asili; 

2° municipalizzazione degl'istituti in-
fantili, il cui mantenimento dev'essere po-
sto fra le spese obbligatorie; 

3° regolamento d'una linea direttrice 
da imporsi agli asili d'infanzia; 

4° tabella di stipendi minimi del per-
sonale, ponendolo alla dipendenza dei Con-
sigli scolastici ed equiparandolo ai maestri 
elementari per le facilitazioni ferroviàrie 
come per la esenzione dall'imposta di ric-
chezza mobile ; 

5° riconoscimento dei diritti acquisiti 
con divieto che vengano accettate in futuro 

maestre senza titoli di coltura generale e-
speciale. 

A sostegno di quanto le maestre chie-
dono esse adducono che nel Congresso na-
zionale delle educatrici dell'infanzia tenu-
tosi il 2 ottobre 1904 in Milano, si proclamò 
« la necessità che gl'istituti infantili entrino 
finalmente nell'orbita delle istituzioni alle 
quali prodiga le sue cure lo S t a t o » ; ed os-
servano che gli stessi istituti non possono 
tecnicamente da altri dipendere, nò rice-
vere indirizzo, se non dal ministro della 
istruzione pubblica, il quale può benissimo, 
in concorso col ministro dell'interno per la-
parte amministrativa, regolarli. 

Già disciplinato il magistero infantile 
mercè il titolo d'abilitazione, non si può 
lo Stato esimere dal dovere dì provvedervi 
organicamente e dall'assicurare al personale 
maggiori guarentigie e tutele. 

Parve a diversi componenti la Commis-
sione che le ragioni addotte fornissero ele-

ì menti più che sufficienti per deliberare l'in-
vio della petizione agli archivi affinchè sia 
tenuta presente per l'eventuale presenta-
zione di un disegno di legge. Ma la mag-
gioranza della Commissione, anche per un 
riguardo al collega Credaro, fu del parere 
d'inviarla al ministro della pubblica istru-
zione. I giardini ed asili d'infanzia, sia per 
ragioni pedagogiche, sia per quelle sociali, 
rappresentano in verità una necessità indi-
scutibile dell'educazione moderna; e quindi 
l'azione dello Stato dovrebbe esplicarsi mag-
giormente nella tutela di essi. 

P R E S I D E N T E . O n o r e v o l e relatore, qua-
l'è l'opinione della Commissione relativa-
mente all'ordine del giorno, proposto dal-
l'onorevole Credaro? 

MEZZANOTTE. Venivo precisamente a 
questo. Abbiamo il seguente ordine del 

giorno, proposto dall'onorevole Credaro: « La 
Camera, convinta,, della necessità di dare 
agli istituti infantili un ordinamento che 
risponda alle esigenze della fisiologia e della 
pedagogia, invita il Governo a presentare 
nel più breve tempo possibile un disegno 
di legge informato ai principii, esposti nella 
petizione delle educatrici dell'infanzia». 

T O R R A C A . Ma quest'ordine del giorno 
dovrebbe essere messo in discussione! 

P R E S I D E N T E . Eaccio notare che il pro-
ponente non è presente, e che per conse-
guenza si deve ritenere che non vi insista. 

Metto quindi a partito la proposta della 
Giunta per l'invio della petizione n. 6561 ai 
ministri della pubblica istruzione e del -
l'interno. 

(È approvata). 
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Viene ora la petizione così compendiata 
nell'elenco: 

ÌT. 6524 « I deputati Albasini e Gavazzi 
presentano lina petizione del professor Gae-
tano Mosca^ presidente della « Società della 
libertà economica » di Torino,f e di moltis-
simi altri, con Cui si fanno voti perchè nei 
nuovi t ra t ta t i di commercio si tenga conto 
dei bisogni delle classi inferiori del popolo, 
che più soffrono per la gravezza dei dazi 
sui consumi ». 

Invito il relatore, onorevole Bertetti, a 
venire alla tribuna per riferire su questa 
petizione. 

B E R I ETTI , relatore. Questa petizione 
ha per iscopo di richiamare l 'attenzione del 
Governo e del Pari: mento sopra il t rat ta-
mento di protezionismo che aggrava i ge-
neri di prima necessità, e sopra la oppor-
tunità, nella occasione di nuove conven-
zioni internazionali, di tener maggiormente 
presenti i bisogni delle classi inferiori del 
popolo, che più soffrono per la gravezza dei 
dazi di consumo. 

Essa è breve ma densa di pensieri uma-
ni tar i , tutti, commendevoli e • degni di 
plauso; senonchè bisogna esaminarla dal 
punto di vista pratico, come risulta dalla 
stessa formula di essa. Resta perciò a ve-
dere se e quando le circostanze relative 
alle convenzioni internazionali sulle diverse 
materie che_ interessano la petizione con-
sentiranno una modificazione che appaghi 
il desiderio espresso nella petizione stessa. 

La Giunta delle petizioni, non avendo 
altra facoltà in un argomento così grave 
e così serio, ha deliberato di proporre alla 
Camera che la petizione sia inviata ai mi-
nistri competenti con raccomandazione di 
tenerne conto, quando si presenti l'occa-
sione propizia. Ed i ministri competenti 
sarebbero quello degli affari esteri e quello 
di agricoltura, industria e commercio... 

DEL BALZO, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. E quello 
delle finanze. 

BERTETTI , relatore. Accetto ila corre-
zione e quindi propongo l'invio della peti-
zione al Governo. g 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha in-
teso, la Giunta delle petizioni propone di 
inviare al Governo la petizione numero 6524 
perchè, nello stipulare i trattati,-tenga conto 
degli interessi dei consumatori. 

Il Governo accetta? 
EACTA, sottosegretario di Stato per la 

grazia e giustizia. Accetta. à 

P R E S I D E N T E . Allora pongo a partit i 
le conclusioni della Giunta per le petizioni. 

(Sono approvate). 

Invito l'onorevole Brandolin a riferire 
sulle petizioni 6546, 6562 e 6570. 

Sebbene dalla Giunta si proponga di in-
viare queste petizioni al presidente del Con-
siglio, siccome si t rat ta della presentazione 
di un disegno di legge sul riposo festivo, e 
simili ,leggi sono state sempre presentate 
dal ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, domando all'onorevole ministro del-
l'agricoltura se intenda, qualora sia neces-
sario, di rappresentare il Governo nella di-
scussione di questa petizione. 

RAYA, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Sono prontissimo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Brandolin 
ha facoltà di parlare. 

BRANDOLIN, relatore. La prima di que-
ste petizioni, quella che portail numero6546, 
è stata presentata dal presidente del Cir-
colo operaio cattolico San Giuseppe di Ber-
gamo, la seconda dal Consiglio comunale di 
Grumello del Monte e la terza dal Consiglio 
comunale di Nembro. 

La legge sul riposo festivo è desiderata 
da tutt i , in t u t t a Italia se ne sente il bi-
sogno. 

Allo scopo di riparare a questa lacuna, 
la Giunta delle petizioni propone che que-
ste petizioni siano inviate al Governo, rac-
comandandogli caldamente di farsi esso ini-
ziatore di un disegno di legge, perchè un 
provvedimento così grave non debba palleg-
giarsi da un partito all'altro, ma concretarsi 
dal Governo per modo che sodisi! i voti di 
tut t i . 

Quindi mi onoro di proporre alla Camera 
che le tre petizioni, rappresentanti il voto 
di gran par te della popolazione italiana, 
siano trasmesse al presidente del Consiglio, 
e al ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, facendo calda raccomandazione, 
perchè il Governo si faccia iniziatore del 
relativo disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. 

RAYA, ministro d'agricoltura, industria 
e commercio. Non ho nessuna difficoltà di 
accettare l ' invio al Ministero di queste tre 
petizioni, tanto più che, com'ebbi a dichia-
rare nello scorso luglio alla Camera, sono 
in corso gli studi sulle condizioni del la-
voro e sul riposo settimanale e festivo in 
Italia; studii che condurranno alla presen-
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tazione del disegno di legge, il quale non è 
certo di facile compilazione. 

P R E S I D E N T E . Pongo a partito la pro-
posta della Giunta delle petizioni per l'in-
vio al presidente del Consiglio delle tre pe-
tizioni testé discusse. 

* 

{La Camera approva). 

Viene ora la petizione n. 6502. 
L'onorevole Mezzanotte ha facoltà di ri-

ferire su questa petizione, invece dell'ono-
revole Guzzi. 

MEZZANOTTE, relatore. I Consigli co-
munali di Stagno Lombardo (Cremona), di 
Tre vico (Avellino) e di Caserta si associano 
alla petizione del municipio di Lecce per la 
riforma dell' istituto del conciliatore. 

Essi osservano che con l'ultima legge 
sono aumentate talmente la tassa di bollo 
c le indennità relative, che i poveri non 
possono sopportare queste spese; quindi do-
mandano che venga modificata la legge. La 
vostra Commissione propone d'inviare le 
petizioni stesse al Ministero di grazia e giu-
stizia. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. 

FACTA, sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. L'onorevole ministro, in 
occasione della discussione del bilancio per 
la grazia e giustizia, ha dichiarato che erano 
in corso gli studi per riformare l'istituto 
del conciliatore. Quindi accetto che la pe-
tizione venga inviata al Ministero. 

P R E S I D E N T E . Pongo a partito la pro-
posta della Giunia, per l'invio al Ministero 
di grazia, giustizia e culti di questa peti-
zione. Chi l'approva sorga. 

(È approvata). 

L'onorevole Mezzanotte ha facoltà di ri-
ferire sulla petizione 6530. 

MEZZANOTTE, relatore. Il capitano Giu-
seppe Sesti, sulla cui precedente petizione 
(n. 5770) la Camera, nella tornata del 9 giu-
gno 1902, deliberòl'invio al Ministero dell'in-
terno; presenta una nuova istanza per otte-
nere che gli venga pagata dal Ministero, una 
volta tanto, la somma di lire 2,000; dichia-
rando di rinunciare da parte sua all'annuo 
sussidio di lire 150 di cui gode dal 1862, 
come patriota benemerito e danneggiato 
politico. 

La Commissione, prendendo in esame 
la domanda, ha deliberato che sia inviata 
al Ministero dell'interno. 
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P R E S I D E N T E . Metto a partito la pro-
posta della Commissione per l'invio della 
petizione al Ministero dell'interno. Chi l'ap-
prova sorga. 

(È approvata). 

L'onorevole Mezzanotte ha facoltà di ri-
ferire sulla petizione 6554. 

MEZZANOTTE, relatore. Il Consiglio 
comunale di Precacore (Provincia di Reggio 
Calabria) fa istanza perchè sia conceduto 
un sussidio per la ricostruzione in Precacore 
delle case della borgata superiore, che la 
frana minaccia di rovinare. 

Non appena si manifestò la frana in 
Precacore, l'onorevole ministro dei lavori 
pubblici inviò sul luogo un ingegnere per 
esaminare il da farsi. 

Si è accertato che la spesa occorrente 
perchè gli abitanti di Precacore superiore 
possano andare ad abitare in Precacore in-
feriore non sarebbe che di 20,000 lire, men-
tre per assicurare gli edifici di Precacore 
superiore occorrerebbe la spesa di un mezzo 
milione. La Commissione ^quindi, tutto esa-
minato e bene considerato, crede che nulla 
si possa fare in proposito e perciò propone 
su questa petizione numero 6554 l'ordine 
del giorno puro e semplice. 

P R E S I D E N T E . Chi approva l'ordine 
del giorno puro e semplice sulla petizione 
su cui è stato testé riferito è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 

Viene ora la petizione numero 6571 sulla 
quale invito a riferire l'onorevole Mezza-
notte. 

MEZZANOTTE, relatore. L'onorevole 
Cocco-Ortu presentò una petizione del Con-
siglio comunale di Ortacesus con la quale 
si fanno voti perchè venga abrogato il re-
golamento 26 gennaio 1905, n. 65, sull'or-
dinamento della imposta fondiaria. 

Di questa petizione la Giunta ha deciso 
l'invio al ministro delle finanze affinchè egli 
possa studiare nuovamente la questione 
specialmente in riguardo alle varie attri-
buzioni della Giunta tecnica provinciale ed 
ai regolamenti emanati dai ministri Ma-
gliani e Branca. (Benissimo!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
delle finanze accetta laproposta dellaGiunta 
per le petizioni ? __ 

CÀMERA, sottosegretario di Stato perle 
finanze.Non c'è difficoltà a che questa pe-
tizione, sempre con le debite riserve, sia 

- 5942 — 
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invia ta al Ministero delle- finanze. Osservo 
però che questa questione f u già d i b a t t u t a 
innanzi alla Camera, in seguito ad una in-
terpellanza dell 'onorevole Carboni-Boj, nella 
seduta del 26 giugno passato. Si t r a t t a v a 
precisamente di due questioni : l ' una con-
cernente il tipo del comune che deve es-
sere la base [per l 'acceleramento delle ope-
razioni ca t a s t a l i : l ' a l t ra lo scioglimento di 
alcune Giunte tecniche, Orbene, in quella 
occasione il ministro delle finanze rispose 
esaur ientemente ed assicurò l 'onorevole Car-
boni-Boj che, con temporaneamente all 'ap-
plicazione di quel regolamento, si sarebbe 
d a t a facol tà alla provincia di npminare i 
delegati propri . F r a le altre anche la pro-
vincia di Sassari ebbe la facoltà di nomi-
nare i propri delegati e, per mezzo di questi , 
tu te lò comple tamente l ' in te resse dei co-
muni nelle operazioni catastal i . Per ciò la 
petizione presenta ta dal collega Cocco-Ortu 
ha avu to già il suo completo esaur imento 
in occasione di quella interpel lanza. Ad 
ogni modo il ministro delle finanze non si 
oppone. (Benissimo !) 

P R E S I D E N T E . Pongo a par t i to la pro-
posta della Giunta, di inviare ]a petizione 
n. 6571 al ministro delle finanze. 

(È approvata). 
L'onorevole Mezzanotte ha facol tà di ri-

ferire sulla!petizione numero 6566. 
MEZZANOTTE, relatore. I l Consiglio co-

munale di Melfi fa voti perchè sia ripresen-
t a t a la legge per esonerare gli enti interes-
sat i dal contr ibuto per l'esercizio delle fer-
rovie Foggia-Candela. 

Un disegno di legge f u già presenta to 
dall 'onorevole Balenzano per diminuire que-
sto contr ibuto che gli enti interessat i do-
vevano annua lmente alla Società, ma il dise-
gno di legge non è ancora venuto in discus-
sione alla Camera, perchè la Commissione, 
invece di r idurre questo contr ibuto, r i tenne 
ch'esso non dovesse essere più pagato . 

Ora, la Giunta delle petizioni, prendendo 
in esame le giuste osservazioni f a t t e dal 
municipio di Melfi, ha creduto di proporvi 
l ' invio di questa petizione al ministro dei 
lavori pubblici. 

POZZI, sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Domando di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà, 
POZZI, sottosegretario di Stato per i la-

vori pubblici. Dopo che il disegno di legge, 
accennato dal relatore, sul quale riferì il 
collega Capaldo, venne a decadere per lo 
scioglimento della Camera, non sol tanto il 
comune di Melfi ricorse alla via delle peti-

zioni alla Camera, ma la provincia di Fog-
gia ed il comune di San t 'Aga ta di Puglia 
hanno già presenta to d i re t t amente al mini-
stro dei lavori pubblici is tanze perchè quel 
disegno di legge vennga r ipresentato. Al ri-
guardo si s tanno prendendo accordi col te-
soro per i mezzi ad hoc. 

Dal momento quindi che ci sono già al 
Ministero dei lavori pubblici altre petizioni 
su questo oggetto, da par te del Ministero 
non vi è nessuna difficoltà ad accet tare l ' in-
vio anche di questa. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi osserva-
zioni in contrario, s ' in tende accolta la pro-
posta della Giunta per l ' invio di questa pe-
tizione al Ministero dei lavori pubblici. 

L'onorevole Mezzanotte ha ora facol tà 
di riferire sulla petizione n. 6559. 

MEZZANOTTE, relatore. I l Consiglio co-
munale di Sansepolcro fa voti perchè venga 
corrisposto ai comuni il quar to di rendi te 
delle soppresse corporazioni religiose loro 
spe t tan t i in base alla legge 7 luglio 1866. 

La Commissione, prendendo in esame 
questa petizione, ha osservato che la legge 
7 luglio 1866 fu abroga ta dal l 'a l t ra 11 lu-
glio 1873 e dal decreto 5 luglio 1882. 

Perciò propone il deposito di questa pe-
tizione agli uffici per gli oppor tuni r iguardi . 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osser-
vazioni in contrario, s ' in tende approva ta 
la proposta della Giunta per il deposito di 
questa petizione negli uffici per gli oppor-
tuni r iguardi . 

L 'onorevole Mezzanotte ha facol tà di ri-
ferire sulla petizione n. 6572. 

MEZZANOTTE, relatore. I l collega De 
Seta presenta una petizione con la quale 
Guglielmo Staffa, fu Felice, danneggiato po-
litico del 1848-1849, chiede un sussidio, ver-
sando in i s ta to di assoluta indigenza. 

La Commissione ha accer ta to che lo 
Staffa si t rova veramente in i s ta to di indi-
genza, perchè, gravemente malato, non ha 
che un sussidio di 65 centesimi al giorno 
ma, non potendo fare diversamente , pro-
pone alla Camera su questa petizione l 'or-
dine del giorno puro e semplice. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi osserva-
zioni in contrario, s ' in tende app rova ta la 
proposta della Giunta di passare all 'ordine 
del giorno su questa petizione. 

L'onorevole Mezzanotte ha facol tà di ri-
ferire sulla petizione n. 6574. 

MEZZANOTTE, relatore. I l Consiglio 
comunale di Forino (provincia di Avel-
lino) fa voti perchè venga a b b a n d o n a t a 
qualsiasi innovazione al s is tema sin' oggi 
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adottato nell'ani ministrazio ne dei beni de-
maniali e demaniali comunali del Mezzo-
giorno d'Italia. 

Sembra che non si possa fare nessuna 
innovazione, Il Governo non fa che tute-
lare i boschi perchè questi non vengano 
manomessi da coloro che continuamente 
vanno a far legna. La Commissione quindi 
vi propone l'ordine del giorno puro e sem-
plice. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi osserva-
zioni in contrario, la proposta della Com-
missione s'intende approvata. 

Prego l'onorevole Mezzanotte di riferire 
sulla petizione numero 6575. 

MEZZ ANOTTE, relatore. Spina Raffaele, 
padre del soldato Giuseppe Spina, morto 
prigioniero nello Scioa l ' i l febbraio 1897, 
dopo la battaglia di Adua, fa istanza perchè 
gli sia riconosciuto il diritto alla pensione 
essendo ottantenne e privo di mezzi di sus-
sistenza. 

La Corte dei conti, a sezioni riunite, 
esaminati i documenti e la legge, ha delibe-
rato che lo Spina non ha diritto a nes-
suna pensione e la Giunta delle petizioni, 
uniformandosi a questa decisione, vi pro-
pone l'ordine del giorno puro e semplice. 

P R E S I D E N T E . Anche questa proposta, 
nessuno essendosi opposto, s'intende appro-
vata. 

Onorevole Mezzanotte, riferisce lei in luo-
go dell'onorevole Morpurgo'? 

MEZZANOTTE, relatore. Sì, signor Pre-
sidente. 

P R E S I D E N T E . Favorisca allora riferire 
sulla petizione numero 6505. 

MEZZANOTTE, relatore. Bertrando Ros-
si di Salsomaggiore, commesso di studio le-
gale, invoca provvedimenti nei riguardi del-
l 'autorità giudiziaria che lo dichiarò in ar-
resto per motivi eh' egli stima insussistenti. 

Questo Bertrando Rossi, giovane di stu-
dio di un avvocato, ebbe incarico dal suo 
principale di portare un foglio di carta bol-
lata da lire 1.20 ad un tale, per scrivervi 
una domanda di desistenza di querela. Lo 
si imputò di essersi appropriato di questo 
foglio di carta bollata, ed il pretore lo fece 
arrestare; ma egli fu poi assoluto per ine-
sistenza di reato. Ora il Rossi vorrebbe 
agire contro il pretore che lo fece arrestare. 
La Giunta delle petizioni, non riconoscendo 
la responsabilità del pretore e non trovando 
che si possa agire contro di lui, vi propone 
l'ordine del giorno puro e semplice. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi obbie-

zioni, l'ordine del giorno puro e semplice 
s'intende approvato. 

Invito l'onorevole Mezzanotte a riferire 
sulla petizione numero 6537. 

MEZZANOTTE, relatore. Adelina Noc-
cioli di Roma, vedova del dottore Augusto 
Panunzi, danneggiato politico, giàcapitano 
medico del corpo delle guardie municipali 
di Roma, fa istanza perchè le venga con-
cesso un sussidio, versando in condizioni 
crìtiche da oltre sette anni. 

La vostra Commissione, avendo esami-
nati i documenti presentati dalla signora 
Noccioli, propone l'invio di questa petizione 
al Ministero dell'interno perchè possa, se 
crede, fare qualche cosa a favore della ri-
chiedente. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi obbie-
zioni, la proposta della Giunta s'intende 
accolta. 

Invito l'onorevole Mezzanotte a riferire 
sulla petizione numero 6541. 

MEZZANOTTE, relatore. Il vescovo di 
Osimo e Cingoli fa istanza perchè l'annun-
ciata conversione della rendita consolidata 
5 per cento al 3 e mezzo per cento non 
venga applicata agli enti morali ecclasiastici. 

La Commissione crede che non sia il caso 
di prendere in considerazione questa istanza 
perchè nessun disegno di legge è stato pre-
sentato per la conversione della rendita e 
perciò vi propone l'ordine del giorno puro 
e semplice. 

P R E S I D E N T E . Nessuno opponendosi, 
l'ordine del giorno puro e semplice s'intende 
approvato. 

Invito l'onorevole Mezzanotte a riferire 
sulla petizione numero 6520. 

MEZZANOTTE, relatore. I l capitolo cat-
tedrale di San Marco Argentano fa istanza 
perchè venga votata una legge per aumen-
tare le congrue dei capitoli delle cattedrali. 

La vostra Commissione, dopo aver presa 
in esame questa petizione, crede che si possa 
fare qualche cosa a riguardo di essa e per-
ciò ne propone l'invio al ministro di grazia 
e giustizia. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la grazia e giustizia ha 
facoltà di parlare. 

PACTA, sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. Io non credo tanto pros-
sima la presentazione di un disegno di 
legge quale è quello desiderato dal capitolo 
cattedrale di San Marco Argentano; ma sic-
come non si può impedire ad ogni citta-
dino di esprimere il desiderio di migliorare 
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la sua posizione, così il Governo non ha diffi-
col tà che questa quest ione venga s tud ia ta . 

P R E S I D E N T E . Poiché l 'onorevole sot-
tosegretar io di S ta to acce t t a l ' invio al Mi-
nistero di questa petizione, me t to a pa r t i t o 
le conclusioni della Giun ta che sono ap-
p u n t o per l ' invio di questa pet izione al Mi-
nistero di grazia e giustizia. 

(La damerò, approva). 
Dobbiamo fa re un elogio speciale all'o-

norevole Mezzanot te per aver così bene 
adempiu to al suo c o m p i t o . (Bravo!) 

I n v i t o l 'onorevole Toaldi a recarsi alla 
t r i b u n a pe r riferire sopra la petizione nu-
mero 6514. 

T O A L D I , relatore. La Giunta municipale 
di Yillongo S. F i la t ro , provincia di Bergamo, 
fa v o t i af f inchè il comune venga autoriz-
zato per legge ad assumersi il debito lasciato 
dal Consorzio grandin i fugo locale ormai di-
sc iol to . 

La Camera r icorderà la s f o r t u n a t a cam-
pagna in favore dei cannoni grandini fughi 
e le spese in molti luoghi per essa incon-
t r a t e , e r icorderà pure che ques ta campagna 
si è r isoluta in un insuccesso. 

Nel comune di Villongo S. F i la t ro si era 
cos t i tu i to un Consorzio per deliberazione 
ed incoraggiamento del Consiglio comunale . 
Un decreto successivo lo ha disciolto, in 
modo che non ha avu to nemmeno il t empo 
di farsi r imborsare dagli in teressa t i le spese 
f a t t e . Ora la Giunta d o m a n d a che il debi to 
ch'esso aveva incon t ra to sia assunto dal 
comune. 

Considerando la fo rma co r re t t a di questo 
ricorso, dignitosa e r i spe t tosa verso il Pa r -
lamento , ha deciso la Commiss ione di pro-
porne il deposito negli uffici per gli oppor -
tun i r iguardi , affinchè il minis t ro dell ' in-
t e rno possa in essa t rova re qualche adden-
tel la to a provvedere nel senso desiderato. 

P R E S I D E N T E . Met to a pa r t i t o la pro-
pos ta della Giunta per le pet iz ioni nel senso 
che la petizione numero 6514 venga depo-
s i t a t a negli uffici per gli o p p o r t u n i r iguardi . 

(La Camera approva). 

S v o l g i m e n t o di I n t e r p e l l a n z e . 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca: 

Svolg imento di in terpel lanze. 
S A N T I N I . D o m a n d o di par la re sull 'or-

d ine del giorno. 
P R E S I D E N T E . Ne h a facol tà . 
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S A N T I N I . Ricordo all 'onorevole Presi-
dente, al quale m' inchinerò, che l 'onorevole 
ministro della mar iner ia aveva dichiara to 
che oggi a v r e b b e r isposto alla mia interro-
gazione sulle manovre navali . 

P R E S I D E N T E . Oggi, invece delle inter-
rogazioni, e rano iscr i t te nell 'ordine del giorno 
le petizioni. 

S A N T I N I . Io tengo conto della l a t i t a n z a 
del ministro della mariner ia . 

P R E S I D E N T E . P e r m e t t a : siccome la 
sua osservazione po t rebbe essere anche ri-
vol ta i m m e r i t a t a m e n t e al Pres idente , le os-
servo che io non ho f a t t o che il mio do-
vere : il r ego lamen to prescrive che, quando 
la Giunta sia p ron ta a r iferire sopra pe-
tizioni, ogni quindici giorni- siano le peti-
zioni stesse inscr i t te nell 'ordine del giorno 
in luogo delle interrogazioni . 

S A N T I N I . S t a bene. 
P R E S I D E N T E . Procederemo d u n q u e 

allo svolgimento delle interpel lanze. 
La p r ima è quella degli onorevoli Vicini 

e Credaro ai ministr i dell ' is truzione pubbl ica , 
delle finanze e del tesoro « per sapere se 
credano r i sponden te alla legi t t ima aspet ta-
t iva ed ai d i r i t t i degli impiegat i delle se-
greter ie un ivers i ta r ie la circolare del mini-
s t ro dell ' is truzione n. 41, in da t a 20 mag-
gio u l t imo scorso; e se r iconoscano invece 
non equo il togliere a quegli impiegat i , senza 
aver p rovvedu to ad altr i compensi, i pro-
vent i delle tasse sui certificati ed4 diplom ; 

considerat i s empre come dir i t to e comple-
mento di s t ipendi insufficienti ». 

Non essendo present i gli onorevoli Vi-
cini e Credaro, ques ta in terpel lanza s ' in-
t ende r i t i r a ta . 

Viene quindi l ' in terpel lanza degli onore-
voli Cabrini, Rom ussi, Tura t i e Mira, al mi-
nis t ro di agr icol tura , indus t r i a e commercio 
« per conoscerne i proposi t i circa le pro-
poste della Società f r a l avoran t i mura tor i di 
Milano e le conclusioni del Consiglio supe-
riore del lavoro intese a preveni re efficace-
meu te gli i n fo r tun i nei lavori edilizi ». 

L 'onorevole Cabrini ha faco l tà di svol-
gerla. 

C A B R I N I . Questa - che già venneloscorso 
giugno alla Camera so t to f o r m a di interro-
gazione e vi r i to rna oggi comein terpe l lanza -
non appar t i ene , per l ' indole sua, al genere 
di quelle quest ioni che possano accendere 
grandi d ispute nel pubblico ed appass ionare 
gli specialisti, gli amator i di a l ta polit ica. 
Viceversa, essa tocca davvic ino coloro che si 
t rovano ogni giorno esposti a lasciar la v i t a 
sui campi del l avoro ; ed è quindi nell ' in-
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teresse di questi umili che io mi permetto « 
ancora una volta di chiedere alla. Camera 
un po' della sua attenzione. 

Quando t ra t ta i , nel giugno scorso, l'argo-
mento, esso aveva uno sfondo di sangue 
recente: il disastro edilizio avvenuto a Mi-
lano nel dicembre 1904. E allora mi indussi 
a t rasformare l ' interrogazione in interpel-
lanza, sia per desiderio di potere, staccan-
dolo dall'episodio singolo, t ra t tare meglio 
l 'argomento in linea generale; sia per non 
essere costretto nel cappio regolamentare ' 
dei cinque minuti ; sia per consentire al Go-
verno il tempo occorrente a darmi risposte 
di fa t t i . 

À dimostrare l ' importanza della materia, 
che si presenta in vesti e forma così sem-
plici, potrebbe bastare ai colleghi legger le 
statistiche pubblicate or ora dal Ministero 
di agricoltura, industria e commercio, nel 
Bollettino dell' Ufficio del lavoro e che ri-
specchiano gli infortuni avvenuti nel primo 
trimestre dell 'anno in corso. Da tale stati-
stica appare - che dei 24360 operai colpiti 
da infortuni nei mesi di gennaio, febbraio e 
marzo - 2771 appartengono all'edilizia; di 
guisa che questi lavoratori occupano il terzo 
posto - nella scala degli infortuni nei diciot-
to gruppi in cui sono d is t in te le industrie 
dall'Ufficio di statistica presso il Ministero 
di agricoltura, industr ia e commercio rile-
vato. 

Dall 'esame di queste cifre - bene osservan-
do la na tura dell ' infortunio onde furon col-
piti gli operai edili - ci si persuade delle dif-
ficoltà speciali che incontra 'il legislatore 
quando si proponga di prevenire gli infor-
tuni nell ' industria edilizia: difficoltà le quali 
fanno sì che la questione della prevenzione 
degli infortuni edili - pur rientrando nel tema 
generale della riforma degli organi per le 
ispezioni di fabbrica - presenti caratteri ge-
nerali rendendo ( urgenti speciali provvidenze. 

Oggi, a garantire la vi ta di coloro che 
sono impiegati nelle costruzioni edilizie, cer-
cano di provvedere due disposizioni di Stato. 

Abbiamo anzi tut to l'articolo- 126 della 
legge comunale e provinciale, il quale de-
ferisce ai Consigli comunali la facoltà di com-
pilare ed applicare i regolamenti edilizi. 

Senonchè questo articolo, in vari anni di 
esperimento, ha dato così scarsi risultati, che 
il Governo, con suo decreto del 1900, 
credette bene di stabilire norme generali 
per prevenire gli infortuni; ma attenendosi 
a semplici disposizioni di massima terribil-
mente indeterminate e rese insufficienti 
anche pel fa t to che le costruzioni edilizie 

urbane sono profondamente diverse da 
quelle rurali, mutando le costumanze di 
lavorazione da provincia a provincia e da 
regione a regione. 

Così lo Stato - dovendo limitarsi a dare 
dei semplici spunti di motivi - si è tenuto 
col suo decreto sulle generali al punto- da 
non riuscire ad evitare i resultati de plorevoli 
cui ho accennato dianzi. 

Io penso, al proposito, ccn quanti se-
guono un po' davvicino lo svolgersi dì 
queste vicende, che il ¡ Governo, quando 
emise il decreto 1900, avrebbe fa t to bene 
ad imporre ai Consigli comunali di giovarsi 
della collaborazione di coloro che pagano 
di persona le imprevidenze e le tirchierie dei 
costruttori. 

I regolamenti di edilizia, t an to nei grandi 
come nei piccoli centri, sarebbero evidente-
mente riusciti molto migliori e più atti et 
difendere la vi ta dei lavoratori se le orga-
nizzazioni proletarie, sopratut to quelle edili, 
fossero s ta te chiamate a prestare 3a loro 
cooperazione fa t t a di esperienza. 

Non giova dire che abbiamo una legge 
per gir infortuni del lavoro ; poiché è noto 
che essa è congegnata in guisa da costituire 
una legge di assicurazione fra industriali 
contro i danni degli infortuni. Quanti in-
dustriali , infatt i - alloia quando si sono^messi 
in regola con la legge pagando le quote di 
assicurazione - non si occupano più che tanto 
dei possibili infortunii! 

Nelle costruzioni edilizie,sopratutto nelle 
rurali, la persona tecnica che solo po-
trebbe con la sua presenza assidua dare 
garanzia alla vita degli operai, passa come 
una meteora pel cantiere 

Tracciati i piani ed assistito ai primi la-
vori, egli scarica l'ufficio di dirigente so-
pra una testa di legno qualsiasi, che non 
può essere poi t enu to personalmente respon-
sabile delle conseguenze dell ' imprevidenza 
o dell'avarizia dei suoi padroni. 

Certo - come già dissi - ci t roviamo so-
pra un terreno molto difficile; e anche quando 
di questo a rgomento si discusse nel Consi-
glio superiore del lavoro emersero molte 
difficoltà. 

Fino dal 1884, infa t t i , a Milano vi fu -
rono ingegneri e industriali che, pur non 
essendovi obbligati da legge alcuna, pre-
sero l ' iniziativa di assicurare una difesa ai 
lavoratori edili ; e, per tesoreggiare anche 
l'esperienza degli altri, si rivolsero a società 
francesi e belghe per la pievenzione degli 
infortuni, chiedendo consigli. Ma si sentiron 
rispondere che - mentre riesce molto fa-
cile prevenire l'i nfortunio là dove è in azione 
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la macchina della grande industr ia - vice- ' 
versa l ' industr ia edilizia, per la indole spe-
ciale sua,Fsì t rova in diversissime condizioni. 

Troppe volte avviene che un ispettore il 
quale visita un cantiere trovi t u t t o quanto 
in regola; e che, non appena abbia vol ta to le 
spalle, per le muta te condizioni, per gli spo-
stat i congegni di cui gli stessi operai si de-
vono servire, si sfasci un sostegno o preci-
pit i un ponte o si spezzi una corda. Di guisa 
che, no tava il relatore belga, in cambio di 
quella del costrut tore, ve niva a determinarsi 

la respc usabili tà dell ' ispettore! 
En t r a t e in un cantiere di edilizia due 

volte nello stesso giorno: ed osserverete che 
i ponti, da voi t rovat i al tal grado di al-
tezza alle ore dieci, alle dodici si t rovano 
più su o più giù perchè sono stati alzati o ab-
bassati pel t raspor to di un capitello o di 
una colonna o per ricevere questo o quel 
carico di materiale. 

Difficilissima quindi la ispezione preven-
t iva." 

Ma ad ogni me do il Consiglio superiore 
del lavoro, nello s tudiare la questione, ac-
cogliendo con voto unanime le conclusioni 
del professore Cesare Saldici, persona com-
petent issima, formulava al Governo varie 
proposte.. 

Vi chiedeva innanzi tu t to di stabilire con 
maggior precisione quelle tali norme troppo 
vagamente esposte nel decreto del 1900. 
Allorquando ne abbiamo parlato in sede 
d' interrogazione, il sottosegretario di S ta to 
mi rispondeva : « La facol tà di fare quei 
regolamenti non è nostra, bensì, secondo 
l 'art icolo 126 della legge comunale e pro-
vinciale, spe t ta ai Consigli comunali». Io non 
discuto se in questa materia il potere esecu-
tivo possa 'ofnon possa - perfezionando il de-
creto del 1600, e sop ra t tu t to rendendolo più 
agile e-meno unilaterale e plasmandolo sulle 
differenti condizioni in cui si svolge l ' indu-
stria edilizia in I ta l ia - imporsi ai Consigli 
comunali. Ma mi pare che il problema sia 
cesi grave, e t an to debba stare a cuore del 
legislatore la sua miglior soluzione, da 
f rancare la spesa 'd 'una ì in iz ia t iva da par te 
del Governo: l ' in iz ia t iva *di un disegnino 
di legge che modifichi in questo p u n t o l a 
legge. 

Ma occorre anche un 'a l t ro r i tocco: e 
questo al regolamento della legge per gli in-
fortuni , là ove affida ai pretori i sopraluoghi 
all ' indomani dell ' infortunio. Ora si sa che 
troppospesso (sarebbeipocrisia dissimularlo) 
il pretore, arr ivando sul posto inconsapevole 
delle condizioni dell ' industria edilizia,ri corra, 

per essere accompagnato da un cicerone, ala 
persona la quale, per condizione sociale,, 
è a lui più vicina; ricorra cioè al capomastro 
o ad a l t ra persona cucita a doppio filo col 
responsabile del disastro. 

A me sembra (in attesa^ della isti tuzione 
di quegl ' ispettori del lavoro, di cui spe-
riamo quanto pr ima la Camera possa in-
t ra t teners i avendo innanzi a se una propo-
sta concreta) che costi tuirebbe una garan-
zia sufficiente l 'autorizzare l 'organizzazione 
dei muratori . . . Qualcuno mormora "ì Ma or-
mai in I ta l ia gli operai edili si sono raccolti 
in una magnifica federazione nazionale, con 
circa 30,000 soci e oltre7350 sezioni; si può 
dire che in ogni comune di qualche impor-
tanza esiste una sezione di tale federazione... 
Ora io dico che quando essa riceva da uno 
dei propri soci la notizia che un disastro 
è avvenuto, bisognerebbe autorizzare l'or-
ganizzazione dei murator i a mettere al fianco 
del pretore, mentre egli ha dall 'al tro il ca-
po-mastro, un rappresentante della classe 
cui appar tengono quelli che[nei disastri han 
lasciato la vita. 

Ñon credete di risolvere così il problema, 
persuasi di dover risolvere prima quello 
del riconoscimento delle associazioni di me-
stiere1? Voi t rovate a t t raversa ta la s t rada da 
simile pregiudiziale? Ebbene, avete nello 
Sta to una istituzione che vi dà modo di 
assecondare i desideri degli operai, lasciando 
impregiudicato il problema del riconosci-
mento giuridico delle'- associazioni. Ormai 
sono parecchi (e l 'onorevole sottosegretario 
di S ta to li ha nella sua giurisdizione) i col-
legi dei probi-viri, per la industr ia edilizia: 
siano essi autorizzati a delegare il pro-
prio presidente o altro membro, ad assi-
stere il pretore in tali visite... e allora que-
ste appari ranno meno sospette alla classe 
lavoratrice. 

Troppo spesso, nei piccoli comuni, i ma-
gistrati vanno a pranzo dai ricchi... 

COTTAFAVI. Non ci debbono andare ! 
CABRINI . Ma ci v a n n o ! Anche perchè 

li pagate male!.. . In quanto poi a l laformula-
zionedinuove norme (non de t ta te dalla teoria 
ma uscenti dalla vita) sarebbe molto oppor-
tuno che il Ministero d 'agricol tura si af-
fret tasse a seguire il parere già datogli : 
sot toponga un chiaro questionario agli uf-
fici municipali edilizii, agli uffici del Genio 
civile, alle organizzazioni di capi-mastri 
e alle sezioni della Federazione edilizia. 
Formul i precise interrogazioni e domandi 
quali siano i bisogni e quali le norme consi-
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derate meglio atte a garantire il lavoratore. 
Dopo ciò il ministro sarà in grado di for-
mulare proposte più pratiche e precise di 
quelle finora consentitegli. 

Ma io desidero die il rappresentante del 
Ministero d'agricoltura e commercio rispon-
da anche ad altra domanda del Consiglio su-
periore del lavoro, e intorno alla quale ab-
biamo, per quanto rapidamente, pure ra-
gionato nel giugno scorso. 

Il Consiglio superiore chiede che nei can : 

•ti eri edilizi sia costantemente un tecnico 
che risponda personalmente di quanto ac-
cada sul campo di lavoro. L'altra volta, voi 
mi rispondeste presso a poco con queste pa-
role: « Si può studiare ». Poi foste più con-
creto dicendo: « Si deve fare ». E concludeste: 
« Basta, a questo, il potere esecutivo ». Ora 
io vi chiedo che cosa abbia fatto il potere 
esecutivo, o quali- cose abbia in animo di 
fare, e soprattutto entro quali termini. 

Desidero inoltre conoscere il vostro pen-
siero circa un altro punto importantissimo 
erradícale di quelle conclusioni che, e,ome 
sapete, furono proposte e votate da uomini 
moderni, ma costituzionali, e cha hanno 
avuto tutti i sette sacramenti della proce-
dura e nel Comitato permanente e nel Con-
siglio superiore: la facoltà d a "a ccordarsi 
per legge alle associazioni operaie di de-
nunziare ogni infrazione e segnalare ogni 
pericolo di disastri e di infortuni. 

Di questa funzione, nobilissima, della de-
nunzia di quanto possa attentare alla esi-
stenza degli operai, taluno dei nostri ha fatto 
l'esperimento. Un j segretario ¡d'organizza-
zione, che si permise di denunziare in 
pubblico i pericoli di una certa galleria 
ma non potè procurarsi Jla prova dell'as-
serto, scontò con dodici mesi di reclusione 
la sua temerità. Altrove avvenne (ogni me-
daglia -ha il suo rovescio) che operai si 
presentassero ad un segretario d'organiz-
zazione, denunziando certe infrazioni alla 
legge, in un certo cantiere. I l segretario rese 
pubblica la|denunzia che dopo fu lumino-
samente provata '^infondata ; i denunzia-
tori - ' t r e canaglie matricolate - messi su 
da un concorrente del costruttore denun-, 
ziato, avevano ingannato l'organizzatore cui 
era mancata la possibilità delia verifica. 

A simili inconvenienti si può ovviare 
autorizzando i rappresentanti delle associa-
zioni operaie alla denunzia e alia ispezione 
preventiva fatta da date persone. Quali ? 

Le organizzazioni operaie vanno prov-
vedendo - gradatamente - anche alla vi-
gilanza della applicazione delle leggi so-
ciali. 

Quando dalla Società fra muratori di 
Milano si parlò di Commissioni per ispezioni, 
controlli e via dicendo, fu opportunamente 
osservato che, se compone di oparai co-
stretti a 10, 11 ore di lavoro al giorno, le 
Commissioni stesse si ridurrebbaro ad una 
decorazione, ma in que ti giorni, a Brescia e 
nalle terre vicina, si è costituito un Consor-
zio fra leghe di miglioramanto, cooperative 
e mutue, allo scopo di mettere a disposizione 
della classe lavoratrice sia un parsonale spe-
cializzato nella conoscenza delle leggi sul 
lavoro, sia ;i -fondi per anticipi di sussidii 
agli infortunati. 

iTel medesimo solco camminano le orga-
niz 5 ioni di Torino; cosicché fra poco avremo 
parecchi di questi Consorzi. 

Sono nuove attribuzioni civili e mo-
derne che le organizzazioni oparaie di col-
locamento si assegnano di mano in «mano 
che si avviano ad una azione integrale. 

QuestiConsorzi debbono essereincoraggia-
ti : anche perchè potranno agevolare allo 
Stato la risoluzione del problema dell'ispet-
torato di lavoro. 

Se noi richiedessimo un ispettorato 'a, 
tipo tedesco o belga, *e che in un paese di 32 
o 33 milioni d'abit.miti costerebbe qualche 
m'iione, chi sa quanti anni dovremmo aspet-
tare ! ]Noi insistiamo invece per la prónta 
discussioni del disegno formulato dal Con-
siglio superiore del lavoro, gravante sullo 
Stato par annue 125 o 159 mila lira, ma 
congegnato in guisa d i utilizzare anche la 
collaborazione attiva e feconda dell'inizia-
tiva delle organizzazioni proletarie. ( Appro-
vazioni). ^fH 

P R E S I D E N T E ! . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l'agricoltura, industria e 
commercio ha facoltà, di rispondere a que-
sta interpellanza. 

D E L B A i / 4 0 , ?o)tQSìgretario dij Stato 
per Vagricoltura, industria e commercio. In-
comincio col riconoscere la grande ] impor-
tanza della questione sollevata dall'onore-
vole Cabrini ed altri colleghi : perchè, pur-
troppo, come egli ha dimostrato con le 
nostre stesse statistiche ufficiali, il contri-
buto degli infortuni nel ¡lavoro che dà la 
classe dei muratori,^ è grandissimo ; ed è 
dovere dello Stato di provvedere che i do-
lorosi inconvenienti sieno eliminati quanto 
più sia possibile. 

Io non starò a ripetere quello -che ha 
così egregiamente detto l'onorevole Cabrini: 
non indicherò, cioè, quali fasi questa que-
stione abbia percorse, e quali siano state le 
deliberazioni del Consiglio superiore del la-
voro. 
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Mi limiterò a rispondere alle varie do-
mande che l'onorevole Cabrini ha formu-
late ; e prima di tutto io gli dirò, consen-
tendo con lui, che questa materia è diffici-
lissima a disciplinare perchè, come egli stesso 
riconosce, le stesse misure precauzionali e 
preventive che si prendono in un cantiere, 
specialmente di costruzioni edilizie, variano 
non solo da giorno a giorno, ma anche di 
ora in ora e perfino di quarto d'ora in quarto 
d'ora. Quindi la difficoltà di poter sorve-
gliare e di attribuire una responsabilità 
ad ingegneri o direttori di lavori che, fo_jse, 
nel momento in cui vanno ad ispezio-
nare un dato lavoro, accertano che tutte 
le precauzioni sono state prese mentre poi, 
appena essi si allontanano si muta la con-
dizione delle cose e avvengono gli infortuni. 
Si potrebbero perciò attribuire responsabi-
lità a persone le quali sarebbero assoluta-
mente innocenti. 

I l Consiglio superiore del lavoro si è po-
sto il quesito se non sia il caso di tenere 
nei cantieri una persona tecnica che conti-
nuamente sia presente sul lavoro e quindi 
sia responsabile-. È una questione da stu-
diarsi con tutta serietà; perche se non è ben 
risolta - e disciplinata, potrebbe costituire 
una scappatoia, inquantochè l'assistente po-
trebbe bensì avere la competenza tecnica, 
ma non essere in, grado di assumere la re-
sponsabilità civile perchè insolvibile; ed al-
lora potrebbe anche sfuggire la responsabi-
lità civile dell'intraprenditore. il quale si 
coprirebbe sotto la respousabilità dell'assi-
stente tecnico. 

Si deve quindi cercare il modo per cui 
dell'assistente tecnico risponda civilmente 
Pintraprenditore; altrimenti si correrebbe il 
rischio di avere un responsabile il quale non 
sarebbe poi in grado di pagare l'indennità. 

Quanto alla seconda parte,relativamente 
ai regolamenti edilizi municipali, allo s tato 
della nostra legislazione, nulla si può fare; 
perchè per l'articolo 26 della legge comunale 
e provinciale la loro compilazione è devoluta 
ai Consigli comunali; però ciò non toglie che, 
volendosi, non si possa modificare l 'articolo 
stesso della legge in questa parte; ed io pen-
so che, fino a che non si provvederà per 
legge a regolamenti generali per tutto il 
Paese, ci troveremo sempre nei medesimi 
inconvenienti che ora deploriamo; perchè i 
regolamenti mutano da paese a paese e da 
città a città, e perchè, come bene ha detto 
l'onorevole Cabrini, le costruzioni edilizie 
hanno una regola diversa nelle città e nelle 
campagne. Qerto è che nelle città esse sono 

meglio sorvegliate che non nei piccoli paesi, 
dove sappiamo che le autorità municipali 
non si curano di fare osservare i regolamenti 
da esse emanati. vjgj 

Per ciò che concerne il giudizio penale, 
10 faccio osservare all'onorevole Cabrini che, 
anche allo stato attuale della legislazione, 
oltre alla responsabilità civile, esiste la re-
sponsabilità penale; in altri termini non 
credo che, aumentando la cifra dell'inden-
nità, se l 'autorità giudiziaria compie il suo 
dovere, possa l'intraprenditore sfuggire alla 
pena, a meno che non si ammetta che l 'au-
torità giudiziaria voglia chiudere gli occhi 
sull' accaduto ; l ' intraprenditore potrebbe 
anche aumentare l ' indennità per proprio 
conto fino al doppio, ma resta sempre la 
responsabilità penale sua. Anche attual-
mente è stabilito che durante l ' inchiesta 
11 danneggiato debba essere sempre presente 
all' istruzione giudiziaria che fa il pretore. 
È vero perfettamente che sarà bene modi-
ficare in questa parte la procedura nel senso 
di avere un rappresentante più cosciente e 
meno pauroso; poiché l'operaio, appunto 
per quelle possibili persecuzioni che po-
trebbe avere, molte volte non si fa vivo. 
In ciò io sono d'accordo col collega Ca-
brini: e penso che se questa attribuzione 
fosse data al Collegio dei probi-viri o ad 
altre associazioni, l'operaio sarebbe più ga-
rantito. Ma, ripeto, anche allo stato attuale 
della legislazione, nell'inchiesta che fa il 
pretore, l'operaio danneggiato deve essere 
sempre presente all'istruzione e quindi una 
certa guarentigia c' è anche oggi. Quello 
che dice l'onorevole Cabrini, di fare una 
specie di questionario agli uffici edilizi co-
munali e agli uffici del Genio civile ed alle 
associazioni operaie, è perfettamente nell'or-
dine di idee del Ministero. 

ISToi crediamo che sia questo uno dei mi-
gliori modi per fare una specie di codifica-
zione in questa materia, perchè è appunto 
da questi uffici tecnici e da queste associa-
zioni operaie che si potrà sapere in materia 
qualche cosa di più concreto. Si sta già 
compilando il questionario che sarà man-
dato a tutti questi enti e specialmente alle 
associazioni operaie, affinchè ci facciano pro-
poste concrete, le quali saranno studiate ed 
esaminate colla maggiore diligenza. 

Io conchiuderò queste poche parole col 
dare alla Camera e all'onorevole Cabrini la 
notizia che, in fine della seduta, il ministro 
presenterà il disegno di legge per l'ispetto-
rato del lavoro. Credo che questa notizia 
possa essere una risposta concreta a ciò che 
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ilg Governo pensa di fare in fa t to di legisla-
zionepergliinfortuni del lavoro e specienella 
materia muraria; poiché quando avremo un 
corpo di ispettori tecnici clie non dovranno 
occuparsi se non di queste ispezioni, io 
credo che la questione sarà per t re quart i 
risoluta. Ciò risolverà anche quella par te 
importantissima della questione alla quale 
alludeva l'onorevole Cabrini, e che si con-
nette col fa t to che oggi gli operai, che do-
vrebbero essere e sono i più competenti nel 
giudicare quando una impresa non adempie 
i suoi doveri, temono di parlare per le pos-
sibili conseguenze, a cui possono andare in-
contro. Quando ci sarà un ispettorato del 
lavoro non mancherà modo all'operaio di far 
sapere per via indiret ta la condizione delle 
cose; e allora il suo rapporto, lungi dal 
sembrare una denunzia, sarà per l'ufficio 
l 'adempimento di un dovere. Io debbo fi-
nire esprimendo un ^desiderio; e cioè che 
l'onorevole Cabrini, gli altri colleghi e tu t t i 
coloro che si occupano di queste questioni 
operaie ispirino agli operai il sentimento 
della prudenza e della coscienza nel mo-
mento del lavoro, perchè gli operai sono 
quelli che più dovrebbero comprendere il 
pericolo. Essi, che sono sul posto e che ve-
dono, ad esempio, una tavola fracida, un 
ponte poco resistente, dovrebbero essere 
essi i primi a non avventurare la loro vita, 
la quale ha lo stesso valore della vita di 
tu t t i gli altri cittadini. Io credo che quando 
l'operaio a vrà la coscienza dise stesso, molte 
cose non avverranno, perchè io non com-
prendo che un uomo, il quale sa vedere un 
pericolo, debba poi imprudentemente affron-
tarlo, mettendo a rischio la propria esi-
stenza. Io credo che con norme legislative 
sull ' ispettorato del lavoro e con una co-
scienza più matura dell'operaio, questa que-
stione fpossa facilmente essere risoluta. 
{Bene !)• 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Cabrini per dichiarare se sia, o 
no, sodisfatto. 

CABRINI. Prendo atto delle comunica-
zioni fa t te dall'onorevole sottosegretario di 
Stato; ed auguro anzitut to che il disegno 
di legge sull ' Ispettorato del lavoro corri-
sponda ai desiderata della classe lavoratrice 
ed ai voti del Consiglio del lavoro. E su di 
ciò-insisto, perchè, se l ' Ispet torato sorgesse 
in guisa da non consentire i contatt i assidui 
delle associazioni operaie, diventerebbe un 
congegno burocratico di più; e aggiunge-
rebbe una nuova delusione alle moltissime 
già provate dalla classe lavoratrice italiana. 

Prendo atto inoltre delle notizie concer-
nenti i quistionarii per i regolamenti edi-
lizii ; e mi auguro che essi escano tosto dal 
palazzo del Ministero, Riandati in larga-copia 
a tu t t e le leghe dei muratori , degli scalpel-
lini e affini. Pa té però che i questionari ten-
dano a rilevare le condizioni di lavoro nel-
l'edilizia e non conglobino troppe questioni: 
a l t r imenti ne risulterà una miscela che ser-
virebbe a poco o nulla. Bisogna in questo 
campo procedere distintamente: industria 
per industria, mestiere per mestiere. 

. Per quanto l'onorevole sottosegretario di 
Stato ha detto circa le proposte del 
Consiglio del lavoro, devo precisargli il pen-
siero nostro, circa la proposta terza. Chi 
imprende oggi una costruzione è obbligato 
dalla legge ad assicurare i suoi operai; ma 
la persona tecnica che lo sostituisce e lo 
rappresenta poi sul campo del lavoro non è 
dalla legge tenuto personalmente responsa-
bile. 

Ora noi chiediamo che questa persona, 
invece, ci sia, e sempre, e dovunque , 
sopratut to nei centri minori. 

Voglio però sperale che le buone dispo-
sizioni del sottosegretario di Stato non sia-
no soltanto sue personali, ma esprimano la 
decisione di proporre e sostenere l 'emenda-
mento delle disposizioni contenute nella leg-
ge comunale e provinciale, e che non ap-
pena l ' inchiesta avrà messo in luce ciò che 
noi abbiamo affermato, si uscirà dall'or 
dine delle idee per entrare nell'ordine del 
lavoro. 

Anche da parte dell'organizzazione non 
si r isparmiano parole per persuadere gli o-
perai della necessità di essere prudenti e 
vigilanti sul lavoro. Ma osservo all'onore-
vole sottosegretario di Stato, osservo alla 
Camera che spesso le così dette*"« impruden-
ze » derivano dal fa t to che gli operai, troppo 
stanchi, non possono essere vigili sempre e 
aver presenti i pericoli che insidiano la loro 
esistenza. 11 rimedio più efficace è ancora 
nella diminuzione delle ore di lavoro. La 
statistica infat t i dimostra che il maggior 
numero degli infortuni avviene quando la 
giornata di lavoro volge alla fine. 

Dopo sei, otto,dieci ore di lavoro l'occhio 
si offusca, il braccio trema, la spina dor-
sale si incurva: l 'operaio non è più in con-
dizioni di vigilare sulla propria vita. 

Con le mie proposte l 'azione dello Stato 
viene integrata dalla azione di resistenza 
dell' operaio che con la diminuzione delle 
ore di lavoro, 1' aumento dei salari e la 
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eliminazione di quella forma infame che è 
il cot t imo ( f rus ta che caccia innanzi l 'ope-
raio e lo spinge a passar sopra ad ogni preoc -
cupazione, a util izzare il minuto , pur di 
por tare a casa qualche soldo di più alla 
fine della se t t imana) eleva il tenore di v i ta 
del prole tar ia to e lo sospinge alle sue ulti-
me rivendicazioni. 

P R E S I D E N T E . Seguirebbero le i n t e r -
pellanze degli onorevoli Credaro, Ohimien ti, 
Cabrini, Comandini ed altri ai ministri 
della pubblica istruzione e del l ' interno. L'o-
norevole ministro della pubbl ica is t ruzione 
però, d 'accordo con una pa r t e degli inter-
pellanti . . . 

C A B R I N I . Sì, sì e ravamo d 'accordo. 
P R E S I D E N T E . .. .ha f a t t o sapere, che, 

dovendosi il ministro .assentare, questa in-
terpel lanza deve essere r i m a n d a t a a lunedì 
venturo. 

Per la stessa ragione è differi ta a l uned i 
venturo la interpel lanza degli onorevoli 
Oredaro, Chimienti, Oabrini, Comandini e 
Rizzetti allo stesso ministro della pubblica 
istruzione. 

Segue l ' interpellanza dell 'onorevole Bac-
celli Alfredo ai ministri delle finanze e del la 
giustizia « sulla necessità che si p rovveda 
affinchè le tasse di bollo per gli a t t i giudiziari 
siano meglio proporzionate a l l ' en t i tà degli 
oggetti delle liti ». 

L'onorevole Baccelli Alfredo ha f a c o l t à 
di svolgere la sua interpel lanza. 

BACCELLI A L F R E D O . Uno dei nos t r i 
più chiari economisti osservava che, men-
tre in Inghi l t e r ra e in Germania esiste t u t t a 
una l e t t e r a tu ra che concerne le impos te 
s impat icamente , nei loro effet t i generatori 
per la maggior produzione, nei paesi latini 
invece ques ta l e t t e r a tu ra non esiste ; e se 
alcuni scri t tori si occupano delle imposte , 
se ne occupano sempre per la par te più an-
t ipatica, per quanto ha t r a t t o cioè ai loro 
.dannosi-effetti. Ora l 'economista che così 
scriveva, assegnava la ragione di ciò all 'as-
setto più giusto delle tasse nei paesi del Nord 
che non nei paesi del Sud. 

Mac Culloch scriveva : 
Se vuoi tasse perfette, cercherai 
Ciò che non fu, non è, non sarà mai. 

Ma, pur senza aver l 'occhio alla perfe-
zione, non si può disconvenire che lo as-
setto delle tasse giudiziarie come oggi è in 
Italia non potrebbe -essere meno equo e 
opportuno. I n f a t t i r isponde esso al doppio canone dell 'economia? Cioè, sono le tasse commi-surate alla potenzial i tà economica dei c i t ta-dini e a l l ' en t i tà dei servigi di cui sono il corrispettivo ? No certo. 

La base delle no- t re tasse giudiziarie è 
ancora la t^ssa di bollo. Ora è noto che se 
.l'oggetto della lite supera le 100 lire e va 
fino alle 1,500 lire, ogni a t to dev'essere egual-
mente espresso in car ta da bollo da lire 2.40; 
e se l 'oggetto supera le 1,500 lire fino alle 100 
mila lire, a un milione, a qualsiasi somma, 
ogni a t to dev'essere seri to in car ta da bollo 
da lire 3.60. Basta enunciare questo, per ve-
dere come vi sia un 'assoluta sperequazione. 
E il danno si accresce se passiamo alla casuí-
stica, perchè può avvenire un giudizio con-
t ro più debitori e allora le spese si molt i-
plicano, dovendosi moltiplicare gli a t t i da 
notificarsi. 

Come anche e se si t r a t t a di un giudizio 
complesso, che richieda interrogatori di parti , 
esami testimoniali , perizie, ecco che le spese 
aumentano , perchè ciascuno di questi a t t i 
dev'essere scri t to in carta da bollo; e av-
viene che le cause più complesse sono ap-
pun to quelle che hanno un ' en t i t à minore, 
poiché generalmente le par t i si muniscono 
di prove precost i tui te quando si t r a t t a di 
oggetti di causa che hanno grande rilievo. 

Nelle espropriazioni l ' i nconven ien te si 
aggrava, come le s tat is t iche dimostrano. 

Ora quali sono gli effett i di questo si-
stema? Innanz i t u t t o , i c i t tadini meno ab-
bient i hanno più difficile l 'accesso alla giu-
stizia; e quando la via re t t a non è aper ta , 
na tu ra lmen te si cercano le vie oblique, e 
qualche volta avviene che si cada anche 
nel reato dell'esercizio arbi t rar io delle pro-
prie ragioni. Così il c i t tadino, o crede lo 
S ta to impoten te a far giustizia a chi meno 
ha, ed in questo caso perde il r i spet to al-
l ' au to r i t à e ne va del prestigio dello Sta to; 
o il c i t tadino crede che lo S ta to a b b i a 
due pesi e due misure ed allora perde ogni 
fede nella giustizia, perde affet to alle isti-
tuzioni. In ogni caso l 'effet to è dannoso. 

Ma non basta . Questo s ta to di cose rende 
anche più difficile il t rovar credito alle per-
sone che più ne hanno bisogno ; perchè 
quando si conosce che l 'esazione di un pic-
colo credito è resa più a rdua anche dal 
f a t t o che le spese giudiziarie sono, in pro-
porzione, t an to maggiori, più difficile riesce 
l ' ape r tu ra del piccolo credito e quindi sem-
pre più elevato si rende na tu ra lmen te il 
tasso delle operazioni. 

Da tale condizione di cose sono ev iden-
t emen te più colpite quelle classi di c i t tadini 
che maggior bisogno hanno del credito. 

È forse questo asset to di tasse giudiziarie 
conforme a t u t t o il nostro indirizzo di Go-
verno e sopra tu t to all ' indirizzo t r ibu ta r io , 
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che vuol essere sp icca tamente democratico? No certo. 
Ma si può r iparare a questo s ta to di cose? 

Credo che sì. Non proporrò io i r imedi, 
perchè in questa sede non è il caso: è ne-
cessario un lungo e maturo studio e sono 
necessari copiosi dat i stat ist ici . Io ho vo-
luto sol tanto circa questo argomento richia-
mare l ' a t tenzione del ministro. 

Ad un rimedio mi piace di accennare. 
Non si potrebbe, per esempio, pur man-

tenendo la tassa di bollo, abbassa ta però 
fino ai suoi minimi termini, stabil ire invece 
una tassa di iscrizione per ogni causa, pro-
porzionale a l l 'ent i tà dell 'oggetto della lite? 

Molti s tudi si sono compiut i in torno a 
questo grave argomento da uomini com-
petent i : f r a gli altri ricordo a titolo di lode 
lo studio di un provetto- cancelliere, il quale 
aveva prepara to un intero sistema per cui 
non sol tanto lo S ta to veniva a percepire lo 
stesso provento dalle tasse giudiziarie, ma 
altresì queste erano molto meglio divise e 
proporzionate f r a i ci t tadini . 

E poiché sono a discorrere di questo ar-
gomento, avrei desiderato r ichiamare l 'a t-
tenzione dell 'onorevole ministro della giu-
stizia. che mi duole di non veder presente, 
intorno ad un lieve inconveniente, ma di 
cui muovono lagnanza le popolazioni rurali . 
L ' a r t i co lo 11 della legge 21 dicembre 1902 
stabilì che gli a t t i esecutivi delle Concilia-
zioni dovessero essere notificati per mezzo 
degli uscieri delle preture, e impose a questi 
di accontentarsi in tal caso della metà delle 
propine . 

Ma pur t roppo, anche in questo modo, so-
verchia riesce la spesa ; e coloro che hanno 
piccoli crediti da esigere, se debbono chiamare 
l 'usciere della pre tura , pu r troppo, t rovan-
dosi molto dis tant i dal capoluogo di man-
damento e dispersi f ra le montagne, prefe-
riscono di r inunziare al loro credito anziché 
sobbarcarsi al notevole dispendio 

Pare a me che sarebbe più logico e più 
r ispondente alla na tu ra stessa delle cose 
che gli uscieri delle corti notificassero gli 
a t t i delle corti, gli uscieri dei t r ibunal i gli 
a t t i dei t r ibunal i , quelli delle p re tu re gli 
a t t i dei pretori e quelli delle conciliazioni 
gli a t t i dei conciliatori. 

I creditori di piccole somme ne t rar reb-
bero senza dubbio r isparmio di spesa. 

II problema delle tasse giudiziarie è un 
problema molto grave e degno del l 'a t ten-
zione del Governo ; ed io mi auguro che 

l 'onorevole ministro vorrà rivolgere la sua 
intell igente energia allo studio di questa 
questione, dovendo le tasse giudiziarie nc<2 
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stre essere poste in armonia anche con la-
tendenza che si manifesta all 'estero. 

Io citerò sol tanto t re leggi recenti: quella 
del l ' Impero germanico del 1898 e quelle del 
1892 e del 1903 della Repubblica francese. 
La legge germanica, confermando il princi-
pio che d 'a l t ronde già esisteva nelle leggi pre-
cedenti, volle che i diritti del fisco fossero 
commisura t i a l l 'ent i tà dei giudizi, e le 
leggi del 1892 e 1893 in Francia ridussero di 
molto le tasse fisse ed elevarono invece le 
tasse gradual i e proporzionali. Ed il Bris-
son in una prefazione r scr i t ta con molto 
garbo ad un recente libro sulle tasse giu-
diziarie, pubblicatosi in Francia, r i levava la 
convenienza di questo metodo e augurava 
che sempre più nell 'avvenire fossero r idot te 
le tasse giudiziarie fìsse e fossero elevate 
le tasse giudiziarie proporzionali . 

È dunque oppor tuno che anche noi ci 
poniamo in armonia con questi conce t t i : 
ed io voglio confidare che cessi l ' inconve-
niente oggi da t u t t i l amenta to , per cui chi 
poco riceve dal magis t ra to paga t an to 
quan to chi riceve moltissimo, e per cui la 
giustizia, questa forza rigeneratrice dei co-
stumi del popolo, questa luce che dovrebbe 
risplendere egualmente per tu t t i , è acces-
sibile alle; classi più cospicue, inaccessibile 
più bisognose. (Benissimo ! Bravo !) 

. " " " P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro 
delle finanze ha facoltà di r ispondere a 
alle questa interpellanza. 

M A J O R A N A ANGELO, ministro delle 
finanze. Debbo dichiarare dappr ima che ri-
spondo anche a nome del collega guarda-
sigilli, col quale sono concordeperfe t tamente , 
anche in questo argomento. 

C.onvengo p ienamente nelle osservazioni f a t t e dall 'onorevole Baccelli, e r i tengo che una r i forma generale di t u t t o il nostro si-s tema delle tasse sugli affari - come le si chiamano nel nostro gergo tecnico - e par t i -colarmente di quelle giudiziarie, sia neces-saria. 
Questa non è per me convinzione re-cente : l 'ho professata sempre, anche pr ima di avere l 'onore di essere assunto alla di-rezione del Ministero delle finanze. Ed in-fa t t i mi sono a f f re t t a to a cominciare a tra-durla in a t to , quando questo onore così pe-sante mi f u conferito. 
L'onorevole Baccelli non ignora forse come fino dal 26 febbraio 1905 io abbia avu to cura di nominare una Commissione Reale, composta di persone competentissime con l ' incarico principale di s tudiare la ri-forma di t u t t o il complesso sistema delle tasse sugli affari ed in special modo delle giudiziarie. 
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Consentirà il collega Baccelli che io gli 
legga una sola parte della mia relazione al 
Re, che precede il decreto con cui questa 
Commissione fn nominata: con ciò darò la 
risposta, per-Ini più sodisfacente, alla s u a . 
interpellanza. 

Dicevo dunque, in quella relazione, fra 
l 'altro : « Le tasse fisse di bollo sugli att i 
giudiziari, commisurate inesorabilmente§Jla 
icompetenza dei tribunali giudicanti, col-
piscono oltre gli atti di causa, anche le 
sentenze definitive, soggette ,ad una tassa 
costante di registro, quando non siavi va-
lore dichiarato e rilevabile, o ad una tassa 
graduale sui valori per i quali si pronunci 
una attribuzione di diritti. Qui veramente 
le sperequazioni si mostrano stridenti e si 
appalesa maggiore la necessità di riforme, 
che meglio tengano conto dei valori contro-
versi e rendano la giustizia più accessibile 
e meno costosa ai meno abbienti, pei quali 
non di rado il sistema vigente agisce con 
una vera progressione^inversa ». 

Effett ivamente così è. Dal momento che 
le parti - imperniandosi la tassazione degli 
atti giudiziari sul sistema del bollo, indipen-
dentemente dal valore cui gli atti stessi si 
riferisco! o - debbono essere gravate per una 
considerazione meramente formale, la con-
seguenza inevitabile è quella che sempre 
deploriamo: che cioè la giustizia sia chiusa 
ai meno abbienti e che si operi una vera 
progressione inversa. 

Sino dalla fine" di marzo la Commissione 
da me nominata (alla cui testa, appunto 
per la grande importanza giuridica degli ar-
gomenti che debbono trattarsi, credetti op-
portuno chiamare il nostro collega Gian-
turco) si è costituita, dividendosi in tre sot-
to-Commissioni, particolarmente dirette [a 
studiare ciò che si riferisce al bollo ed al 
registro, in ragione delle varie e complesse 
forme di at t iv i tà economica del paese. 

Essendo l 'argomento difficile, come bene 
l 'interpellante l 'ha detto, si credette oppor-
tuno d'interrogare le persone più compe-
tenti; e specialmente per le tasse giudiziarie, 
un questionario assai diligentemente com-
posto fu mandato in questa primavera. Ne 
è venuto, in risposta, un materiale copio-
sissimo; ed io credo di adempiere ad un 
vero dovere ringraziando con gli Ordini de-
gli avvocat i d'ogni parte d'Ital ia, i pubblici 
Ministeri, i magistrati tutti , i professori, tutt i 
quanti nella scienza e nella pratica si occu-
pano di questa materia, per il contributo 
veramente interessante che han no spedito 
al Ministero delle finanze, intorno a questa 
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bene auspicata riforma. E d il materiale non 
solo è venuto, ma è stato già raccolto ed 
ordinato. 

Quanto prima la Sotto-commissione per 
gli atti giudiziari si dovrà riunire; e non 
solo l ' intento del ministro-proponente, ma, 
10 posso dichiarare, l ' intento di tutti i com-
missari è quello di formulare proposte, da 
potersi portar sollecitamente al Parlamento, 
con l ' intento di perequare le tasse, in ra-
gione principalmente del valore delle cause. 

Debbo però aggiungere un'altra dichia-
razione, che completa il mio concetto. In 
sostanza noi dobbiamo in questa materia 
compiere un'opera di vera perequazione tri-
butaria; ma, avuto riguardo alle condizioni 
del nostro bilancio, ciò non possiamo fare 
che con grande cautela. E nella relazione 
che presentai a Sua Maestà per la nomina 
di detta Commissione, ebbi cura di dire 
esplicitamente: 

« Nessun intento fiscale però deve pre-
siedere alle auspicate riforme ; rimanendo 
ferino il gettito complessivo delle imposte 
presenti, ma diversamente distribuendone 
gli oneri specifici, mirando sempre ad alle-
viarli per i meno abbienti e per le forme 
più modeste di att ivi tà economica, si può, 
anzi si^deve, svolgere una feconda opera di 
saggezza economica e di giustizia tr ibu-
taria ». 

Io confido che la Commissione Reale, 
che ha oramai davanti a se un vasto ma-
teriale di studi, possa presto consegnarmi 
11 risultato dei suoi lavori. Ma essendo va-
stissimo il compito assegnatole, io l'ho pre-
gata di dare la precedenza alle proposte 
per lau parte giudiziaria; perchè credo che 
realmente queste,-per le i>rime, debbano 
essere presentate al Parlamento. 

Dopo ciò confido che l 'onorevole inter-
pellante vorrà dichiararsi sodisfatto. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Baccelli Al-
fredo ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto della risposta avuta dall 'onorevole 
ministro delle finanze. 

B A C C E L L I A L F R E D O . Ringrazio l'ono-
revole ministro delle notizie fornitemi. Mi 
auguro che la Commissione compia solleci-
tamente i suoi lavori, che il ministro sia-in 
condizione di presentare al più presto il 
disegno di legge alla Camera, e mi dichiaro 
completamente sodisfatto. 

P r e s e n i a z i o n e di disegni d i - l e g g e . 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l 'onorevolej ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. 
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RAVA, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Mi onoro di presentare alla 
Camera i seguenti disegni di legge: 

Ordinamento del regio istituto fore-
stale di Vallonibrosa; 

Istituzione di un ispettorato del lavoro 
e dell'industria; 

Costruzione di una nuova sede del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commercio. 
{Bene!) 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio della 
presentazione di tre disegni di legge che 
hanno per titolo : 

Ordinamento del regio istituto forestale 
di Vallombrosa; 

Istituzione di un ispettorato del lavoro 
e dell'industria; 

r Costruzione di una nuova sede del Mi-
nistero di agricoltura,industria e commercio. 

Questi disegni di legge saranno stampati , 
distribuiti ed inviati agli Uffici. 

Si riprende lo svolgimento delie interpellanze. 

PRESIDENTE. Verrebbe ora l'interpel-
lanza dell'onorevole Lucifero Alfonso, ammi-
nistro dell'istruzione pubblica « sui modi coi 
quali intenda eseguire la legge 11 luglio 1905, 
n. 397; sulla r i tardata pubblicazione del 
regolamento violando l'articolo 6 della 
detta legge; e sopra i mezzi coi quali ha 
in animo di mantenere le promesse nelle 
quali confidano gli enti locali che hanno ot-
temperato alla legge stessa ». 

Ma l'onorevole Lucifero ha dichiarato di 
ritirarla. 

Seguirebbe quella dell'onorevole Di Sca-
lea, al ministro della guerra riguardante 
gli ufficiali d'artiglieria. Ma l'onorevole mi-
nistro ha diretta a me una lettera, che non 
leggo per risparmio di tempo, nella quale 
dichiara di essere occupato al Senato e di 
essere d'accordo con l'onorevole Di Scalea 
per rimandare lo svolgimento di questa in-
terpellanza al prossimo lunedì. 

Questa interpellanza dunque è riman-
data. 

Segue quella dell'onorevole Mirabelli... 
FORTIS, presidente del Consiglio, mini-

stro dell'interno. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Parli onorevole presi-

dente del Consiglio. 
FORTIS, presidente del Consiglio, mini-

stro dell' interno. L'onorevole Mirabelli mi 
ha telegrafato pregandomi di consentire al 
differimento di questa interpellanza. Prego 
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l'onorevole Presidente di rimandarla al pros-
simo lunedì. 

PRSSIDBJ^TE. Sta bsne. Questa inter-
pellanza -dell' onorevole Mirabelli che ri-
guarda un at to ;del prefetto di ¡Ravenna 
resta inscritta nell'ordine del giorno. 

Per l'assenza degli onorevoli interpel-
lanti dichiaro ritirate le seguenti interpel-
lanze : 

Gualtieri, al ministro delle finanze, « per 
sapere con quali mezzi il Governo, nell 'ap-
plicazione dell'articolo 8 della legge 7 lu-
glio 1901, n. 321, intenda evitare le seguenti 
inverosimili conseguenze: a) che la restitu-
zione dell'imposta fondiaria, pagata in più 
prima dell'attuazione del nuovo catasto, 
lungi dall'esser fat ta unicamente ai proprie-
tari di quei terreni, che furono sgravati col 
catasto nuovo, venga fat ta a quei proprie-
tari, i cui terreni non erano accatastati, e lo 
furono soltanto col catasto nuovo; b) che la 
restituzione dell ' imposta fondiaria, lungi 
dall'esser fa t ta unicamente ai proprietari dei 
terreni, che pagarono più del dovuto, sia an-
che fa t ta a' proprietari di terreni, che pa-
garono meno del dovuto," essendo stati quelli 
sgravati, questi aggravati col nuovo catasto; 
c) che la restituzione dell'imposta, in caso 
di compra-vendita di terreni seguita nelle 
more delle procedure catastali, venga fa t ta 
esclusivamente ali 'ultimo proprietario, men-
tre l 'imposta da rimborsarsi fu pagata, in 
tut to od in parte, dal precedente proprie-
tario. 

Lucchini Luigi, Guerci, Cavagnari, Dal 
Verme, Faélli, Mantovani, A. Marescalchi, 
Garugati, Agnetti, Malvezzi, Danieli, »Ma-
raini E., Fiamberti, Poggi, G. Valle, ai mi-
nistri dei lavori pubblici, della guerra e del 
tesoro, « sull'urgenza di costruire una linea 
ferroviaria interna da Genova a Spezia, pa-
rallela alla littoranea ». 

Matteucei, al presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno, 4 sulla intempestiva proi-
bizione fa t ta dall 'autorità politica con evi-
dente pericolo del comizio di protesta indetto 
in Lucca, per la mancata concessione della 
ferrovia Lucca-Aulla ». 

CAVAGNARI. Domando di parlare. ^ 
PRESIDENTE. Ha facoltà di fparlare 

l'onorevole Cavagnari. J j j | g 
CAVAGNARI. È vero che l'onorevole 

Lucchini non è presente, ma vi sono altri, 
come me, che hanno firmato la sua inter-
pellanza. 

PRESIDENTE. Di solito quello che la 
svolge è il primo firmatario, gli altri sono 
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per così dire i caval ier i . (Ilarità). Vuole 
svo lger la lei ? 

C A V A G N A R I . Se p e r m e t t e , espor rò le 
mie idee . 

P o i c h é ella ha a n n u n z i a t o che il mini-
s t ro della guer ra non può i n t e r v e n i r e alla 
s e d u t a ed ha d o m a n d a t o un r invio della in-
t e rpe l l anza de l l 'onorevole Di Sca lea io chie-
dere i che anche ques ta i n t e r p e l l a n z a fosse 
m a n t e n u t a ne l l 'o rd ine del giorno. 

A ques to desiderio cer to non si oppor-
r a n n o nè l ' onorevo le min i s t ro dei l avo r i pub-
blici, nè quello del tesoro ai qual i p u r e 
l ' i n t e r p e l l a n z a è d i r e t t a . Mi fo leci to d u n q u e 
di r ivolgere a l l ' onorevole P re s iden t e , la p re -
ghiera che ques ta i n t e r p e l l a n z a non venga 
d i c h i a r a t a r i t i r a t a . 

P R E S I D E N T E . S ta bene. La in te rpe l -
l a n z a d u n q u e de l l 'onorevoie Lucch in i Luigi 
ed al tr i s a r à r i m a n d a t a al a l t ro luned ì 

Viene ora l ' i n t e rpe l l anza de l l ' onorevole 
Soran i al min i s t ro del tesoro r e l a t i v a alle 
obbl igazioni della S u d b h a n (Soc ie tàde l l e fe r -
rovie aus t r i ache) . H a f a c o l t à di p a r l a r e l 'o-
norevole so t toseg re t a r io di S t a t o pe r il te-
soro. 

F A S C E , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. L ' ono revo l e Sorani ha condisceso ài 
r inv io di ques t a sua i n t e rpe l l anza , pe r chè 
m a n c h e r e b b e u n d o c u m e n t o necessar io allo 
svo lg imen to della i n t e r p e l l a n z a medes ima . 

P reghere i qu indi l ' onorevo le P r e s i d e n t e 
di m a n t e n e r e ne l l 'o rd ine del g iorno ques t a 
i n t e rpe l l anza , pe rchè possa essere svo l t a in 
a l t r a s e d u t a . 

P R E S I D E N T E . Anche ques t a i n t e rpe l -
l anza d u n q u e sa rà r i m a n d a t a ad a l t ro lu-
nedì. 

Viene ora l ' i n t e rpe l l anza del l 'onorevole 
Tu ra t i , al p r e s iden t e del Consiglio e al 
min is t ro delle pos te e dei te legrafi , « per 
sapere se, di f r o n t e a l l ' inev i tab i le r i t a r d o 
della a p p r o v a z i o n e e p r o m u l g a z i o n e del 
nuovo r e g o l a m e n t o organico per il p e r -
sonale pos t a l e e te legraf ico , non r e p u t i n o 
doveroso p rovvedere , o dare a lmeno con-
c re to a f f i d a m e n t o che sa rà p r o v v e d u t o , af-
finchè, a coloro spec i a lmen te che nessun 
beneficio r i c a v a n o da recen t i r i f o r m e organi -
che, venga e v i t a t o il d a n n o i n i q u o alle -car-
riere, p r o v e n i e n t e dal la d e c r e t a t a soppres-
sione a t e m p o i n d e t e r m i n a t o del l 'obbl igo 
delle p romoz ion i di classe ». 

L 'onorevo le T u r a t i ha f aco l t à di svolgere 
la sua in t e rpe l l anza . 

T U R A T I . La mia i n t e r p e l l a n z a è chia-
r iss ima e l 'onorevole min i s t ro delle p o s t e è 

così in te l l igen te che in ques to caso, con imi-
t ab i l e esempio, r inunz io a svolger la . 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e min i s t ro 
delle pos te e dei t e legraf i ha f aco l t à di 
r i s p o n d e r e a l l ' i n t e rpe l l anza de l l 'onorevole 
T u r a t i . 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I , ministro 
delle poste e dei telegrafi. I o avre i c r e d u t o 
che l 'onorevole T u r a t i avesse f a t t o ancora 
qua lche cosa di più e cioè che avesse r i t i-
r a t a la sua in t e rpe l l anza , poiché egli sa 
che n o n ha p iù rag ione di essere. I n f a t t i 
f u p r e s e n t a t a nel luglio pas sa to e p o t e v a al-
lora essere cons ide ra t a come u n e c c i t a m e n t o 
a dare corso al r e g o l a m e n t o di cui e ra s t a t o 
a p p e n a al lora c o m p i u t o il p r o g e t t o da l la 
Commiss ione reale. 

Oggi che codes to p r o g e t t o di r e g o l a m e n t o 
genera le organico d e l l ' a m m i n i s t r a z i o n e delle 
pos te e dei te legraf i è s t a t o p r e s e n t a t o al 
Consiglio di S t a t o , il qua le d o v r à da re su 
di esso il suo p a r e r e a sezioni r i un i t e , (e 
spero lo d a r à a n c h e pres to , come me ne 
aff ida una l e t t e r a del p r i m o p r e s i d e n t e del 
Consiglio di S t a to , che, r i s p o n d e n d o alle 
preghiere mie pe rchè l ' e s a m e avvenisse sol-
l ec i t amen te , mi ass icurò che s a r ebbe esa-
m i n a t o COD u rgenza) l ' i n t e r p e l l a n z a h a per-
d u t o ogni o p p o r t u n i t à . 

Se pe rò l ' onorevole T u r a t i ha in teso di 
voler sapere se ver rà d a t a esecuzione a 
quel ta le decre to reale che s o s p e n d e v a l 'ap-
p l icaz ionè delPar t icolo 142 del r e g o l a m e n t o 
generale adesso in vigore, d e b b o da re n o n 
t a n t o a l l 'onorevole T u r a t i q u a n t o alla Ca-
mera u n a b rev i ss ima sp iegaz ione . F i n o dal 
t e m p o in cui p res iedeva all ' a m m i n i s t r a -
z ione delle pos t e e dei te legraf i il com-
p i a n t o onorevole S te l l a t i Scala , e ra s t a t o 
p r e p a r a t o u n decre to rea le con cui si 
s o p p r i m e v a la disposizione dell ' ar t icolo 
142 del r e g o l a m e n t o o rgan ico l a quale 
g a r a n t i v a agli impiega t i che non si sa-
r e b b e l i t a r d a t a o l t re t r e mesi dal la va-
canza di un d e t e r m i n a t o pos to ne l ruo lo 
la p r o m o z i o n e di • coloro che a copr i re 
codes ta v a c a n z a avessero a v u t o d i r i t to . 
Ques to dec re to f u l a sc i a to non firmato dal-
l ' onorevo le Ste l lu t i -Scala , ma f u poi p o r t a t o 
al la firma rea le e c o n t r o f i r m a t o dal mini-
s t ro interim delle pos te , onorevole Tedesco. 
I o ho t r o v a t o ques to decre to in vigore, 
m a non ho c r e d u t o di da rv i ma i appl ica-
zione, t a n t o che le p romoz ion i si sono f a t t e 
t u t t e s e m p r e i n i n t e r r o t t a m e n t e e n t r o il t r i -
mes t r e dal la vacanza del pos to , anzi in molt i 
casi si è a n t i c i p a t o anche sopra la sca-
denza . 
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Aggiungo poi che nel progetto di rego-
lamento clie sta ora innanzi al Consiglio di 
S t a t o l a disposizione dell'articolo 142 è s ta ta 
riprodotta. Comprende dunque l 'onorevole 
Turati che, se ho dimostrato col fat to di 
non avere intenzione di dare corso all'ap-
plicazione di questo decreto, nonostante il 
quale, ho applicato l 'articolo 142 che con 
quello si sopprimeva, se ora, per giunta, è 
in preparazione un regolamento che ripro-
duce la disposizione di quest 'articolo 142, 
egli ha in ciò la più ferma assicurazione 
che continuerò a fare le promozioni entro 
i tre mesi della vacanza. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Turati ha 
facoltà di parlare per dichiarare se sia so-
disfatto della risposta avuta dall 'onorevole 
ministro delle poste e telegrafi. 

T U R A T I . Risposta telegrafica. Non riti-
rai l ' interpellanza perchè rimanesse nell'or-
dine del giorno come pro-memoria pel mi-
nistro. 

E l 'avevo diretta anche al presidente 
del Consiglio, perchè la questione riguar-
dava i diritti sostanziali della carriera di 
tut to il personale dello Stato , che si sa-
rebbe visto pregiudicato da un precedente 
costituito in danno dei postali telegrafici. 

Dopo la risposta così categorica dell'o-
norevole ministro delle poste e dei telegrafi, 

. debbo dichiararmi non solo sodisfatto, ma 
qualcosa più che sodisfatto. 

Tanto più sodisfatto in quanto che l'o-
norevole Morelli-Gualtierotti ricorderà come 
questo stesso argomento fu tema di una 
cortese discussione fra lui e me cella pri-
mavera scorsa, nella quale appunto io im 
pugnai la legitt imità del' decreto, firmato 
dall'onorevole Tedesco, che sospendeva l'ar-
ticolo 142 del regolamento. 

L'onorevole Morelli-Gualtierotti che al-
lora era sottosegretario di Stato, difese al-
lora, contro me, certo per dovere d'ufficio, 
il decreto medesimo. 

Ma il fatto che egli stesso non volle più 
applicarlo dimostra quanto io avessi ra-
gione. 

Tutto al più non sarà audace soggiungere 
che forse era inutile emanare un decreto che 
doveva destare tanto allarme per poi non 
farn^ nulla. 

Prendo atto anche con piacere della di-
chiarazione del ministro che il regolamento 
verrà presto compiuto e che in esso è ripro-
dotta la disposizione dell'articolo 142. 

Come si vede, fra me e l 'onorevole mi-
nistro è perfetto idilio di pace ! 

P R E S I D E N T E . È così esaurita la inter-
pellanza dell'onorevole Turati . Segue l 'in-
terpellanza dell'onorevole Santini al presi-
dente del Consiglio e al ministro degli affari 
esteri « per conoscere quale sia lo stadio 
delle t rat tat ive tra il regio Governo ed i 
Governi stranieri in ordine alla reciprocanza 
dell'esercizio medico ». 

L'onorevole Santini ha-facoltà di parlare. 
S A N T I N I . Onorevoli colleghi ! Premet-

tendo che la. cosa lascia me affatto indiffe-
rente ( Interruzioni ) , debbo rilevare la de-
cadenza della buona e cortese consuetudine 
che alle interpellanze, ed in specie a quelle 
di così alto valore, come, non per il depu-
tato che la presenta, ma per la vitalissima 
importanza dell'argomento, ne offre la pre-
sente rispondessero i ministri. Tanto è vero 
che io veggo presente con piacere l'onorevole 
presidente del Consiglio, che non incomoderò 
del resto a rispondermi. 

F O ' R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell' interno. Avverto l 'onorevole San-
tini che l 'autorità è perfettamente eguale. 

S A N T I N I . Non perfet tamente eguale, 
nè i sottosegretari di- Stato, la cui istituzione 
non è la maggior gloria del povero Crispi, 
sono stati istituiti per rispondere alle inter-
pellanze. Absit iniuria verbis. (Interruzioni). 

Ad ogni modo, entriamo in argomento. 
Siffatta mia interpellanza è, per avven-

tura, la ventesima, che mi onoro di pre-
sentare intorno a questo, che, pur discono-
sciuto dal ministro degli esteri, ciò, che 
non monta, è argomento di altissima, tra-
scendentale importanza, quale quello, che 
tutto involge, non pure i sacrosanti diritti 
dei nostri professionisti medici, ma eziandio 
la validità, il decoro, il prestigio dei titoli 
accademici delle Università italiane degli 

* studi. 
Quando, or volgono vari mesi, io ripre-

sentava ancora, una interpellanza su questo 
ponderoso argomento, l 'onorevole ministro 
degli esteri, con una forma di cortesia molto 
discutibile, chiudeva il suo discorso con 
queste parole: « I l ministro porterà quanto 
prima la soluzione della questione avanti 
la Camera, senza che l ' interpellante debba, 
ancora una volta, prendersi il disturbo di 
svolgere una interpellanza ». ' 

Io , dopo quelle dichiarazioni,. così for-
mali ed altere, dell'onorevole ministro de-
gli esteri, ho ragione di attendermi, ne 
porto anzi certezza, che il suo egregio rap-
presentante mi porga tale risposta che sia 
equipollente del solenne impegno, innanzi 
la Camera assunto, ossia che la soluzione 
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della, vexata quaestio sia, per merito del-
l 'onorevole Tit toni , quale la (reclamano la 
dignità ed i diritti dei sanitari^ italiani.1!' 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di rispondere 
a questa interpel lanza l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per gli affari esteri 

F U S I N ^ T O , sottesegretario di Stato per 
gli affari esteri. L a iinterpellanza dell'ono-
revole Santini, nella forma [con crii è for-
mulata , veramente ricade nella competenza 
speciale del Ministero degli affari esteri. 
Egl i ' in fa t t i domanda quale sia lo stadio 
delie t r a t t a t i v e fra il regio Governo e i 
Governi stranieri in ordine alla reciprocanza 
dell 'esercizio modico. A questa precisa in-
terpel lanza dell 'onorevole Santini, io, con 
a l trettanta precisione, risponderò, che il 
Ministero degli affari esteri da lungo tempo 
lia iniziate t r a t t a t i v e con i Governi esteri 
sul l 'argomento in questione, inviando ai 
propr i rappresentanti numerose circolari 
per ottenere da un canto sicure informa-
zioni sopra lo stato delle legislazioni stra-
niere, per ciò che si riferisce all 'esercizio 
della medicina da parte dei medici i tal iani 
all 'estero,"e, in secondo luogo e sovratutto, 
per provocare opportuni accordi sulla base 
della reciprocità. 

Il r isultato di queste indagini e di que-
ste laboriose t ra t ta t ive , ha condotto anzi-
tutto ad accertare che le legislazioni stra-
niere in materia possono essere classificate 
nelle seguenti quattro categorie. Pr ima ca-
tegoria: Stati che l iberamente ammettono i 
medici stranieri all 'esercizio della loro prò-, 
fessione; seconda categoria: Stat i che subor-
dinano l'esercizio della medicina da parte 
degli stranieri" al cosiddetto esame di «ri-
valida », diverso per le diverse condizioni 
che sono imposte e per l ' i m p o r t a n z a e 
l 'estensione che assume ; terza categoria : 
Stati che non richiedono l 'esame di «riva-
lida», ma altre condizioni più o meno dure; 
quarta categoria: Stat i che hanno norme 
ancora più restritt ive, subordinando l 'am-
missione di medici stranieri all' esercizio 
della medicina, alla stessa durata di studi 
ed al conseguimento degli stessi diplomi 
che sono imposti ai nazionali. 

Esclusi gli Stat i della prima categoria, 
la nostra azione d ip lomat ica d o v e v a eser-
citarsi verso quelli appartenent i alle altre 
tre categorie ; e così in fa t t i avvenne ;f,e fu 
esplicata con quella maggiore energia e per-
severanza che era possibi le; ma non trovò 
in genere favorevole accoglienza. 

L a grande m a g g i o r a n z a degli [Stati, in-
vitati da noi ad addivenire ad accordi per 

regolare sulla base della reciprocanza l'eser-
cizio della medicina da parte dei medici 
nostri, risposero, in forma cortese, ma ne-
g a t i v a . 

Solo con pochi Stat i , specialmente, l ' In-
ghilterra, i Paesi Bassi, il Perù e il Nica-
ragua, si potè ottenere qualche risultato. 
L ' I n g h i l t e r r a infatt i ha ammesso il titolo 
accademico italiano alla registrazione nel 
Medicai register. (Il deputato Santini con-
versa con un collega). 

Onorevole Santini , ella che invita sempre 
gli altri a stare attenti ai suoi discorsi, 
stia at tento ora a ciò che le dico io. 

S A N T I N I . Non dubiti , sto attentissimo. 
F U S I N A T O sottosegretario di Stato per 

gli affaci esteri. I. Paesi Bassi, mediante mo-
dificazioni della propria legislazione, so-
disfecero, almeno in parte, alle nostre ri-
chieste. 

I l Perù e il Nicaragua si dichiararono 
pronti ad entrare in accordi per il ricono-
scimento generale reciproco dei titoli acca-
demici ; e i negoziati per giungere, ad ac-
cordi su tale base, sono presentemente in 
corso. 

Come la Camera vecfe, i r isultati non fu-
rono molto favorevol i , nè il Governo, per 
ora almeno, può sperare di ottenerne di mi-
gliori mediante i negoziati diplomatici". Si 
presenta a tale punto la seconda parte della 
questione, se, cioè, di fronte a questi risul-
tati genericamente sfavorevoli delle trat ta-
t ive diplomatiche, convenga di abbandonare 
nella nostra legislazione il principio vi-
gente, sostituendovi il sistema della reci-
procanza. 

Questo lato della questione sfugge vera-
mente alla competenza del Ministero degli 
esteri. Quello che, ad ogni modo, posso 
dire, è che il Ministero dell ' interno ha stu-
diato e studia questo problema, che è as-
sai grave, involgendo questioni d'interesse 
materiale e d'interesse morale, questioni 
di decoro, di opportunità e di convenienza. 
E se da un canto è ben giusto di preoc-
cuparsi degli interessi e delle legi t t ime la-
gnanze morali e materiali d 'una classe così 
nobile di professionisti* come sono i medici, 
d 'altra parte non si può trascurare la con-
s ;derazione [dei temuti danni che potreb-
bero derivare ad altre categorie d'interessi, 
e a quelli specialmente che si collegano al 
movimento dei forestieri. 

E d è appunto per la complessa indole 
della questione, che non può essere consi-
derata da un solo punto di vista, che il 
Ministero dell ' inferno non ha potuto deci-
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dersi ad ent rare nell 'ordine di idee propu-
gnato dall 'onorevole Santini . 

Ma per r i tornare a ciò che più propria-
mente r iguarda l 'azione del Ministero degli 
esteri, credo opportuno di rilevare che i 
r isul tat i non molto soddisfacenti dell' a-
zione diplomatica, eserci tata non t a n t o da 
Ministero presente quanto dai precedenti Mi-
nisteri, specialmente dal 1897 in poi, deve 
attr ibuirsi non già a pocaefficacia dell 'azione 
del Governo in sè stessa, ma alle for t i re-
sistenze d 'ordine diverso che si sono in-
contrate e che non erano vincibili, dovute 
sia a condizioni a r re t r a t e di legislazione, 
sia a p reg iudz i giuridici, economici, scien-
tifici, che possono deplorarsi, ma che non è 
a sperare che da un giorno all 'al tro si di-
leguino, e i quali hanno sinora impedito e 
impediscono il conseguimento di quei re-
sul tat i che sono desiderati dal Governo non 
meno che dall 'onorevole Santini . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Sant ini ha 
facoltà di par lare per dichiarare se sia so-
disfat to della r isposta a v u t a dall 'onorevole 
sottosegretario di S ta to per gli affari esteri. 

SANTINI . L'onorevole Fusinato non tar -
derà ad avvedersi dalla r isposta mia part i -
colareggiata alle sue dichiarazioni, come io 
abbia seguito a t t en tamen te , senza t rascu-
rare nè una parola, nè un'inflessione, q u a n t o 
egli ha detto. 

L'onorevole Fus ina to che, se non erro, 
ebbe anche l 'onore di essere sot tosegretario 
di Stato con l ' i l lnstre senatore Visconti Ve-
nosta, non può ignorare come io, presi-
dente e relatore della Commissione degli 
Uffici per la legge sull'esercizio dei medici 
stranieri, avessi avuto più volte l 'onore, 
chiamato dal ministro (perchè, se non chia-
mato, dai ministri non ci vo mai), di con-
ferire in proposito con quel vero ed esimio 
diplomatico. E il Visconti Venosta, che non 
era davvero un ministro degli esteri improv-
visato, d imostrava così, a differenza dell 'ono-
revole Tit toni, di aver apprezzato nel suo 
alto valore questa gravissima questione, 
ciò che prova eziandio che queste t r a t t a -
t ive si t rascinano da lunga mano. Però 
l 'onorevole Visconti Venosta aveva la buona 
consuetudine di conferire con gli ambascia-
tori stranieri accreditat i in Roma. Ma nep-
pure egli aveva approdato a grandi r i su l -
ta t i . 

L'onorevole Fus ina to mi ha det to di a-
ver scrit to ai nostri rappresentan t i all 'estero 
per conoscere lo s ta to della legislazione sa-
nitaria dei paesi stranieri . . . 

( timbra dei l'-puian 
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F U S I N A T O , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Non io. \ 

SANTINI . Il suo ministro : lo h.a ella 
or ora osservato. 

Ma, se l 'onorevole Fus ina to mi avesse 
usa ta la preziosa cortesia di leggere le due 
mie relazioni sull 'eserciz :o della medicina 
da par te degli stranieri, senza incomodare 
gli egregi diplomatici nostri, avrebbe veduto 
che io, dopo un accurato studio, appun to 
sulle legislazioni straniere, avevo consacrato 
nella mia modesta relazione tu t e le notizie 
che il ministro degli esteri, magari a mezzo 
del telegrafo senza fili, ha richiesto ai no-
stri rappresentant i all 'estero. Perchè è bene 
che la Camera r amment i come la legge, 
onde è argomento questa interpellanza, sia 
s ta ta presen ta ta da due Ministeri : pr ima 
dal Ministero Pelloux, poi da quello Saracco. 
E il disegno di legge f u discusso dagli Uf 
fici, i quali nominarono una Commissione, 
della quale per due volte ebbi io l 'onore 
immer i ta to di essere presidente e relatore, 
ed era già iscrit to nell 'ordine del giorno. Ca-
duto il Ministero Pelloux, l 'onorevole Sa-
racco fece suo il diségno di legge e lo ri-
presentò, e, su mia relazione, lo portò 
ugualmente all 'ordine del giorno. 

E si era alla vigilia della discussione 
quando una crisi ministeriale.. . (Interru-
zione del deputato Torraca ... còme pnò av-
venire anche adesso, di ce il collega Torraca, 
trascinò entro i vortici del disastro anche 
questa legge. 

L'onorevole Fusinato ha det to che l ' In-
ghilterra ha concesso la t an to invocata e 
tan to giusta reciprocanza.. . Mi consenta l'o-
norevole Fus ina to di dire che questo rile-
vante r isul tato, o t tenuto da un paese, che è 
cer tamente il più civile d 'Europa e d 'ol t re 
Oceano, è dovuto alla agitazione nost ra e 
per . nulla alla i naz ione del ministro degli 
esteri presente, assunto poster iormente al 
potere. Poiché, precedentemente alla nostra 
agitazione, avveniva che in Londra, nell'o-
spedale i tal iano, man tenu to a -spese della 
colonia e col concorso del Governo, ncn 
medici i tal iani , ma inglesi, curavano i nostri 
connazionali. Quindi giova ripeterlo, perchè 
il ministro degli esteri se ne van ta come 
di opera propria, il buon successo o t t enu to 
in Inghi l terra è successo della classe me-
dica e della nostra agitazione, non del mi-
nistro degli esteri. I l quale, del resto, può 
compensarsi del mancato successo con la 
Germania, con la Francia , con l 'Austr ia-
Ungheria, con le repubbliche maggiori d'A-
merica, gli Stati. Unit i del Nord, l 'Argen-
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t ina, il Brasile, il Chili col trionfo, clie ha 
r ipor ta to con la Bepubblica del Nicaragua! 
(Siride). 

Ma andiamo innanzi. A me duole fran-
camente che una questione di così alto in-
teresse, come quella dell'esercizio medico, 
sia s t a t a r idot ta , umiliata, nelle dichiara-
zioni del sostosegretario di Stato, onorevole 
Fusinato , ad una misera questione botte-
gaia; alla opposizione degli albergatori d ' I -
talia, la maggior pa r te dei quali, più del-
l ' o t t an ta per cento, sono svizzeri e di altri 
paesi s t ranier i . (Interruzione dell'onorevole 
presidente del Consiglio). 

È proprio così. 
Non vada mai in certi alberghi esotici, 

perchè le appres teranno vino cat t ivo. Peg-
giore d i 'que l lo di Spagna! {Si ride). 

F Q R T I S , presidente dei Consiglio, mini-
stro dell'interno. Però non mi ha ubbria-
cato. 

S A N T I N I . Non v'è pericolo; ella non 
beve! (Si ride). 

Dunque , r idurre una nobilissima que-
stione di alto ordine morale e scientifico, 
una questione di decoro nazionale, ad una 
lite bot tegaia , di solo interesse degli alber-
gatori , non è che una grandissima misera-
bilità da pa r te del ministro degli esteri. 

E noi li conosciamo questi albergatori 
e ne conosciamo l ' indecente agitazione, che 
pur t an to s ' impone al ministro degli esteri. 

Il mio povero nome, anzi, ha avuto l ' im-
meri tato onore di essere t rascinato su per 
i giornali s tranieri in articoli di questi stessi 
albergatori e sotto la rubr ica Santini s bill, 
minaecianti i medici i tal iani ed il Governo, 
con sfacciata audacia proclamando che, se la 
legge sui medici stranieri fossa passata , essi 
avrebbero impedi to l'accesso dei forestieri in 
I tal ia, giungendo fino a pubblicare, anche 
a tergo delle minute dei pranzi esservi il t ifo 
in quei rarissimi alberghi, ove fosse s ta to 
eccezionalmente permesso l'accesso ad un 
medico italiano. 

È t u t t a una orribile l e t t e ra tura , che que-
sti ingordi ed insaziabil i s f ru t t a to r i delle 
cose nostre hanno diffuso per intiero il 
mondo! E sì che questi albergatori gua-
dagnano già enormemente , s f ru t t ando il 
povero personale, che non pagano, ma che 
fanno pagare con le man ci e dei forestieri . 

Noi dovremmo avere r iguardi per tali, che 
impiegano il loro capitale al 300 o al 400 
per cento e sacrificare agli interessi di que-
sti ingordi speculatori esotici la dignità 
della scienza italiana!? Io non posso che 
porgerne le mie profonde condoglianze al 

ministro degli esteri per avere, come ho la-
menta to , abbassa ta così alta questione ad 
un miserabile interesse bottegaio, piegan-
dosi anche alle imposizioni ed alle minac-
cie di queste società per il movimento dei 
forestieri, che, ammesse le solite ed onore-
voli eccezioni, operano per reclame, per in-
teresse proprio, per dar la caccia alle ono-
rificenze. (Si ride). 

È la storia vera! Ed ho piacere che mi 
ascolti l 'amico mio, onorevole Maggiorino 
Ferraris, che, forse mi dà ragione. (Inter-
ruzione del deputato Maggiorino Ferraris). 

Ma non ode il ministro degli esteri il 
vero grido di dolore, che ci giunge dalle 
repubbliche del Sud America. (Specie dal-
l 'Argentina e dal Brasile, terre fecondate 
dal sudore dei nostri onesti, forti, insupe-
rabili lavoratori , ai quali si negano anche 
il dir i t to ed il conforto di essere curati da 
medici i taliani, così che spesso gli spasimi 
della loro agonia non vengano mitigati dal 
dolce idioma nativo, che loro ramment i la 
patr ia ed i proprii cari lontani). E d i po-
veri medici i taliani, mart i r i del dovere, sono 
minacciat i di ogni pena, spesso imprigio-
nati , tal volt a percossi ed in ogni b ru t to 
modo perseguitat i e sacrificati. Un memo-
randum deve essere giunto al Ministero de-
gli esteri: che avrebbe dovuto tenerne conto, 
mentre niun conto si è degnato tenerne. 
E, dopo che il ministro del tesoro opportu-
namente ha r a m m e n t a t o l o slancio patr iot-
tico ed umani tar io delle nostre colonie al-
l 'estero, che, per mezzo dì un solo giornale, 
la Patria di Buenos-Ayres, che ricordo a 
cagione d'onore, hanno inviato mezzo mi-
lione per soccorrere gli sventura t i fratelli 
di Calabria, il ministro degli esteri non 
sente il dovere di contracambiare , pure in 
piccola parte, questi operai nostri beneme-
riti connazionali, almeno col procurare loro 
il dir i t to di esseri curat i da medici del pro-
prio paese! 

Io conosco l 'America del Sud, onorevole 
Fusinato, senza essere diplomatico, e posso 
dirle che là le lauree sono cosa, che non 
può sostenere il paragone con le lauree no-
stre. E d un medico italiano, che esce dalle 
nostre Università, che a niuna del mondo 
sono seconde, deve sopportare la vergogna, 
se vuole esercitare, di dare gli esami di 
rivalida, innanzi a gente, che, forse, dì me-
dicina conosce appena i principi elementari! 

1 medici i taliani usciti dalle scuole di 
Baccelli, di Oantani, di Tommas i , di 
Murri, di t u t t a una pleiade di clinici il-
lustri , debbono sopportare la umiliazione di 
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essere sottopost i a l l ' esame di gente, che 
con la medic ina ha scarsissima confidenza. 
Ciò non può ignorare i l ministro degli 
esteri, cni, come ho testé detto , sono stat i 
i n v i a t i m,olti pro-memoria , anche di recente; 
e la stessa s t a m p a argent ina di f fusamente 
se ne è o c c u p a t a . R ipeto che, specia lmente 
di f r o n t e a l l 'u l t ima dimostraz ione di filan-
tropia e di p a t r i o t t i s m o dei nostri fra-
telli al l 'estero, il Governo d o v r e b b e sen-
tire il dovere di di fendere questi fort i la-
voratori , e di fendere questi poveri medici, 
che, a f f rontando pericoli, vanno là a curare 
questi nostri connazional i , e sono persegui-
tat i e m a l t r a t t a t i in ogni modo. Ma il Go-
v e r n o se ne s t a con le mani alla c intola . 
I l Governo si l i m i t a a d imandare in forma-
zioni, che tut t i da tempo conosciamo, ai 
nostri d ip lomat ic i all' estero, mentre do-
v r e b b e pur degnarsi di leggere le relazioni, 
che onesti e m o d e s t a m e n t e competent i de-
putat i , per incarico de! P a r l a m e n t o , hanno 
compilate . 

El la, r i legga le mie relazioni (le r i legga: 
perchè anche ella ed il suo ministro possono 
scendere fin giù a leggere le mie relazioni; 
è un dovere , per il G o v e r n o , di leggerle), e 
v e d r a n n o che ho consul tato t u t t e le legi-
slazioni straniere in proposito, espl icandole 
in appesi t i a l legat i alle mie due relazioni 

L ' o n o r e v o l e F u s i n a t o ha detto che i Go 
verni stranieri si possono dividere, per l 'og 
g e t t o di cui mi occupo, in quat tro classi 
Nel la prima ha col locato quelli , che a m m e t 
tono la l ibertà dell 'esercizio pei medici i ta 
liani ; ed ha p a r l a t o del l ' Inghi l ' erra, e poi? 

del Perù; P e r ù che io conosco, onorevole 
F u s i n a t o ; vi sono s tato due anni. (Si ride)-
Poi, ha p a r l a t o del N i c a r a g u a . Che sodi-
sfazione per la sc ienza i t a l i a n a ! Quale or-
goglio pel Ministero degli esteri, di avere 
o t tenuto che il Presidente della R e p u b b l i c a 
del N i c a r a g u a , dove non saranno che 
pochi i tal iani , a b b i a concesso la reeipro-
c a n z a ! 

D e l resto, quella degli esami di rivalida 
è la cosa più b r u t t a ed umi l iante di questo 
mondo: perchè obbl igare un medico i ta l iano 
a prendere gli esami innanzi agli E s c u l a p i 
della R e p u b b l i c a del P a r a g u a y e simili, 
è una cosa che a v v i l i s c e e fa v e r g o g n a . 

Vi sono poi paesi (terza categoria dell'o-
norevole Fus inato) che, oltre l 'esame di riva-
lida, impongono condizioni ancora più dure, 
come ha det to l 'onorevole sot tosegretar io 
di Stato. I n F r a n c i a , ad esempio, non si 
permet te che un medico i ta l iano scr iva una 
r icetta; ed io r a m m e n t o che il c o m p i a n t o 

professore Occhini , t r o v a n d o s i per diporto 
in Par ig i , ed avendo scritto una r i c e t t a , f u 
c h i a m a t o dal commissario di polizia, e mi-
nacc iato di arresto, perchè, non avendo i 
t itoli accademici f rancesi , si era permesso 
di scr ivere una prescrizione medica. 

Noi, a R o m a (parlo di R o m a ) , a b b i a m o 
circa o t tanta di questi medici esotici, ver i 
irregolari di Esculapio , dei quali non t u t t i 
hanno la laurea, dei quali nessuno p a g a le 
tasse, e che pure s f r u t t a n o la migliore clien-
tela. 

E si t r a t t a di gente, che non ha nessun 
va lore scientifico ; perchè può insegnarmi 
anche l 'onorevole F u s i n a t o che un medico 
di va lore esercita nel proprio paese, e non 
è obbl igato ad andare a far lo s b a n d a t o 
esotico in paese straniero. (Ilarità). 

Si dice (e questa è la ragione più ridi-
cola e buf fa che si possa addurre) che ap-
p r o v a t a la r ichiesta legge, non v e r r e b b e r o 
più forest ieri . 

Ma l ' I ta l ia , (lo r ipeto per la centes ima 
volta) ha t a n t e e così squisite a t t r a z i o n i 
nella be l lezza del paese, nel prestigio della 
sua natura splendida, nella cortesia de ' suoi 
abi tant i , nei costumi genti l i delle popola-
zioni nostre, nei tesori del l 'arte, nelle pub-
bliche l ibertà , che qui si godono, che i fo-
restieri verranno u g u a l m e n t e , anche se i 
medici stranieri , non essendovi la recipro-
canza, non possano esercitare. 

E poi, di cento forestieri , il due per cento 
saranno a m m a l a t i . E perchè vi vo le te in-
caricare degli altri n o v a n t o t t o che stanno 
bene % 

Del resto, è magro e vo lgare pretesto il 
dire che non v e r r e b b e r o più forestieri . 

Ma l imitrofa alle incantevo l i r iviere l iguri 
di L e v a n t e e di P o n e n t e è la r iv iera fran-
cese. Si provi un medico tedesco, inglese o 
di qualunque altro paese ad andare ad eser-
citare a Mentone (parlo del paese più vi-
cino alla f ront iera nostra), se non ha com-
piuti c inque anni di s tudi in una delle Uni-
vers i tà di F r a n c i a ! 

L 'eserciz io della professione medica gli 
sarà in tut t i i modi v i e t a t o . E sarà sola-
mente l ' I ta l ia che, quanto a scuola medica 
non è seconda a nessuno, che, in f a t t o di 
clinica, ha prodot to maestr i , che sono mae-
stri del mondo, sarà so lamente l ' I t a l i a , che 
r inunzierà a questa sua t radiz ione , per per-

. mettere ad a v v e n t u r i e r i s tranier i , sprovvi -
sti di t i tol i scientifici di venire qui a to-
gliere il pane ai nostri valorosi medici , che 
han diritto di v i v e r e ? Io conservatore, debbo 
dire che, se t ra i miei colleghi in profes-
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sione si raccolgono vari elementi sovver- i 
sivi, ciò è perchè (lo creda l 'onorevole Fu- I 
sinato) molti sono stat i reclutat i dalla ina-
zione del Governo ; perchè, quando un uomo 
vede calpestati i suoi diritti, e dopo avere 
s tudia to tan t i anni e dopo avere spesi t an t i 
denari, vede che il Governo gii mette di 
f ronte la concorrenza di uno straniero, que-
s t 'uomo si rivolta al Governo del proprio 
paese. 

È veramente doloroso, è p rofondamente 
umil iante il notare che una questione, 
così grave, così nobile, così alta e non poli-
tica, che unisce t u t t i i par t i t i e nella quale 
il Governo si troverebbe forte del suffragio 
di t u t t a la Camera e di t u t t o il paese, vada 
trascinandosi innanzi alla Camera da oltre 
vent 'anni senza essere mai risoluta per in-
curia del Ministero degli esteri; ed è ancor 
più doloroso ed umiliante che il Governo 
venga a dire qui ingenuamente che ha chie-
sto ai nostri rappresentant i all 'estero di 
por tare a sua conoscenza le legislazioni sa-
nitarie straniere, lo era persuaso, per la 
serietà, che dovrebbe avere il Ministero degli 
esteri, che l 'onorevole Fusinato , special-
mente dopo la risposta altezzosa del suo 
ministro, sarebbe venuto qui a dirci che 
t u t t o era concluso e che la recipro canza 
era s ta ta accordata. Invece l 'onorevole Fu-
sinato ha ammesso l'insuccesso p e r l a man-
ca ta reciprocità : e allora la soluzione per 
me è chiarissima. I Governi stranieri (lo ha 
detto con l ' au tor i tà del suo ministro l 'ono-
revole Fusinat 0 si sono r if iutat i a concedere 
la reciprocanza ; quale è dunque il dovere 
del Governo i tal iano ? Quello di vietare as-
solutamente ai medici stranieri dei paesi, 
nei quali la reciprocanza non è s ta ta con-
ceduta, di esercitare in I tal ia. 

Il ministro degli esteri, mirabile dictu, 
si t r incera dietro le proteste degli alber-
gatori; ma ora, f r ancamente , una diplo-
mazia, che si fa imporre dagli albergatori , è 
una diplomazia decadente, mi duole il dirlo. 
Creda pure il Governo che questo metodo, 
prevalente oggi alla Consulta, di t r a t t a r e 
così umilmente e così servilmente verso gli 
stranieri gli interessi di una benemeri ta 
classe di cit tadini e di non curare il benes-
sere dei nostri for t i ed onesti lavoratori 
oltre Oceano, non solo crea il malcontento, 
ma (lo dico a lei, onorevole Fortis) non è 
un' inalazione di ossigeno per afforzare un 
modus vivendi, ma costituisce un modus 
obeundi... 

FORTIS , presidente del Consiglio, mini-

stro dell' interno. Non faccia delle ricette 
qui alla Camera. (Si ride). 

SANTINI . Le inalazioni d'ossigeno non 
sono una scoperta mia, ma dell 'onorevole 
Baccelli. Io glielo ripeto, perchè le voglio 
bene : questa maniera di condursi del mi-
nistro degli esteri non è una inalazione di 
ossigeno per vivere molto, perchè questa 
questione è veramente grave ed oltre che 
interessare il paese, di riflesso interessa an-
che i nostri connazionali all 'estero. 

Io ho una valanga di proteste, di let-
tere e di telegrammi, dei nostri lavoratori , 
i quali l amentano che il Governo comple-
t amen te li abbandoni e non abbia almeno 
il coraggio di chiamare all 'ordine le pic-
cole repubbliche americane perchè rispet-
tino, non solo i titoli scientifici, ma anche 
le loro vite, mentre essi sono invece ingiu-
riat i , puni t i e perseguitat i in ogni modo. 

È una questione siffat ta , che ogni Go-
verno, il quale sentisse digni tosamente di se, 
avrebbe già risoluta. Invece il ministro degli 
esteri i tal iano si è evangelicamente rasse-
gnato all'insuccesso diplomatico, confessato 
dall 'onorevole Fusinato. Ed è s ta to grande 
insuccesso, perchè la diplomazia non deve 
esplicarsi soltanto nel risolvere e risolvere 
male, poi, la questione dei vini, chè v 'ha 
questioni assai più alte e più nobili, quale 
quella dell'esercizio medico, che dovrebbe 
richiamare l 'a t tenzione del Governo; que-
stione codesta important iss ima, che involge, 
non pure legit t imi interessi di una bene-
merita classe di cit tadini, ma infirma il va-
lore dei nostri titoli accademici. L'onore-
vole Fusinato, che copre degnamente una 
cat tedra in una regia Università, dovrebbe 
pur comprendere come egli, dando quella 
risposta, diminuisca anche il valore dell'in-
segnamento, che impart isce ai suoi disce-
poli. La Università i ta l iana ha tradizioni ra-
diosamente gloriose e dovrebbe essere do-
vere, geloso dovere di tu t t i , e specialmente 
del ministro degli esteri, di tenere in quel-
l 'a l ta sede, in cui l 'hanno elevata i meriti 
di t an t i dot t i italiani, dott i i quali hanno 
consegnato il loro nome alla scienza di ieri, 
a quella d'oggi e lo consegneranno sicura-
mente anche a quella di dimani. Io, quindi 
non posso dichiararmi che completamente 
insodisfatto, e, poiché conosco oramai, giac-
ché sono vecchio par lamentare , la sorte nega-
tiva r iservata alle mozioni, io non ne pre-
sento alcuna. Voglio sperare che il Governo, 
r insavendo e pentendosi, comprenda la ne-
cessità di risolvere una buona volta questa 
questione. 
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Di fronte alla esplicita confessione del 
ministro degli esteri, il quale lia dichiarato 
che i Governi stranieri non vogliono sa-
perne di accordare la reciprocanza, a mio 
modo di vedere non v'è che un solo modo per 
sciogliere il problema, quello cioè di ripren-
dere il disegno di legge, prima Pelloux, poi 
Saracco, composto di un solo articolo, nel 
quale è detjto che è permesso agli stranieri 
di esercitare in Italia, purché appartengano 
a paesi, i quali abbiano accordato ai medici 
italiani la reciprocanza. 

Creda, onorevole Fusinato, che questa 
soluzione non sarebbe piccola gloria del Mini-
stero degli esteri, il quale avrà dimostrato, 
non solo nel proprio paese, ma anche all'e-
stero, come il Governo italiano, geloso delle 
tradizioni delle sue Università, sappia di-
fendere quei titoli accademici, che oggi, 
data la rassegnazione del ministro degli 
esteri di fronte alla opposizione degli al-
bergatori (l'unica ragione, che è stata ad-
dotta), sono da tutti calpestati. 

Io, lo ripeto, non presento mozione, ma 
mi rivolgo specialmente all'alto senno del 
presidente del Consiglio, al quale mi ha ri-
mandato l'onorevoleEusinato, dicendo esser 
questa materia del ministro dell'interno, mi 
rivolgo a lei, onorevole Forti«*, che pone 
tanto amore, lo dico a suo titolo d'onore, 
nelle questioni sanitarie, pregandola di stu-
diare il ponderoso e degnissimo problema, 
per fare in modo che, una buona volta, sia 
risoluto. 

Non è questione di partito, non è que-
stione di politica, è dovere del Governo, 
dei ministri dell'interno e degli esteri di 
difendere i titoli accademici italiani. E poi-
ché l'onorevole Fortis ha una laurea splen-
dida, nella facoltà giuridica, sono certo che 
egli, volendo difesa la laurea sua, difenderà 
quella dei medici e farà in modo che lo 
splendore delle lauree italiane non sia. offu-
scato dalla negligenza del Governo, dai con-
tinui insulti, che gli stranieri fanno ai no-
stri titoli accademici. (Bene!) 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Domando di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-

stro dell'interno. Io sono in dovere di rispon-
dere una parola all'onorevole Santini, il 
quale ha detto certamente molte cose giuste, 
ma ne ha dette anche molte altre, che non 
hanno ragion d'essere. 

SANTINI. Non sono infallibile! 
F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-

stro dell'interno. Poiché la negligenza a suo 

modo di vedere sarebbe non già del mini-
stro degli esteri, ma del ministro dell'in-
terno, devo dire all'onorevole Santini quale 
è il pensiero mio. 

Agli inconvenienti, che egli giustamente 
deplora, non si rimedia che in una maniera 
sola; e cioè, procurando che gli altri Stat i 
si uniformino a quello che noi facciamo. 
Io non potrei certo consentire che il Go-
verno italiano adottasse i criteri che in que-
sta materia seguono gli altri Stat1'. (Bene!} 
Per quanto dipende da me, non sarà mai 
fatto divieto ai medici stranieri di eserci-
tare la professione in Italia. Poiché la me-
dicina, onorevole Santini, è una professione 
molto attinente a sentimenti delicatissimi 
di umanità e di civiltà che noi dobbiamo ri-
spettare. Io non so comprendere, per esem-
pio, che gli stranieri che passano in Italia 
delle intere stagioni, non debbano potersi 
servire dei loro medici. 

SANTINI. Io ho ammesso il medico ad; 
personam ! 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Non è il caso di fare della 
casuística. Io dico che' rispetto altamente 
la libertà dell'uomo, che desidera, in caso 
di infermità, di farsi prestar le cure da per-
sona di sua fiducia. 

SANTINI. Anche per difendere una 
causa! 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Sarà una singolarità di que-
sta professione, ma questa singolarità la 
riconosco e la rispetto. 

Si cercherà in ogni modo di ottenere che 
gli Stati si persuadano della necessità di uni-
formarsi al sentimento liberale ed umani-
tario, che ispira il Governo italiano : ma 
agire per via di rappresaglia, nel senso in-
dicato dall'onorevole Santini, no, mai. Que-
sto è il mio modo di vedere : sarò in errore 
(può darsi, perchè in questi tempi è cosa 
facile pigliare dei grossi g r a n c h i ) . ( S i ride). 

SANTINI. Credo che questa volta sia 
in errore ! 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-, 
stro dell'interno. ...ma all'onorevole Santini 
che mi ha invitato a definire una buona 
volta tale questione, oramai così annosa 
e vessata, non posso che ripetergli che per 
me non v'è che un solo mezzo di soluzione: 
procurare cioè che gli altri Stati si unifor-
mino alla condotta del Governo italiano. 

SANTINI. Facciamo venire degli avvo-
cati stranieri! 
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FORTIS , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. È un ' a l t r a cosa, onorevole 
Santini, l ' avvoca tura . 

SANTINI . La laurea di medico vale 
quanto quella del l 'avvocato. 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Ma sì, non dico di no, 

P R E S I D E N T E . Così è esaur i ta l ' inter-
pellanza dell 'onorevole Santini . 

Viene ora l ' interpellanza dell 'onorevole 
Ni t t i ai ministri dell ' interno e di grazia 
e giustizia « per sapere se credano con-
veniente che consiglieri di S ta to e ma-
gistrati siano ' amminis t ra tor i o sindaci 
di Società per azioni, clie facciano da arbi-
tr i per conto di Società commerciali clie 
lianno conflitti di interessi con lo S ta to ». 

Ma non essendo presente l 'onorevole Nit t i 
la sua interpellanza s ' in tende r i t i ra ta . 

Verrebbe quella dell 'onorevole Orioles, 
Larizza, Fa randa , Pansini , Giardina, Mal-
cangi, Valentino, Santamar ia , Ventura , Sca-
glione, Fulci Nicolò, Petroni , Furnar i , Rizza, 
Bovi, Stagliano, Ciccarone, Fulci Lodovico, 
Avellone, P ip i tene , al ministro delle poste 
e telegrafi «sui criteri coi quali ha escluso 
dalle sedi di esame per seicento posti di 
alunno nell' amminis t razione postale le c i t tà 
del Mezzogiorno e della Sicilia ». 

Ma non essendo presente l 'onorevole O-
rioles, la interpel lanza s ' intende r i t i ra ta . 

Quella dell 'onorevole Chimienti al mini-
stro dell ' interno « sulle ragioni dello scio-
glimento del Consiglio comunale di Gaeta, 
e per sapere se è nota all 'onorevole mini-
stro dell ' interno la condot ta del l 'autor i tà 
locale nella lot ta elettorale politica in quel 
collegio » è r imanda ta . 

Viene ora quella dell 'onorevole Turat i 
al presidente del Consiglio ed al ministro 
di grazia e giustizia «r iguardo a r iforme 
urgenti nella procedura penale ». 

T U R A T I . Prego di r imandare questa in-
terpellanza. 

P R E S I D E N T E . Sta bene, questa inter-
pellanza sarà r imanda ta . 

Viene ora quella dell 'onorevole Cava-
gnari al ministro di grazia e giustizia « in-
torno a l l ' andamento procedurale della giu-
stizia penale in I ta l ia ». 

La mantiene, onorevole Cavagnari? 
CAVAGNARI. Dichiaro di r i t i rar la e di 

svolgerne l 'argomento nella discussione del 
proget to di r i forma del codice di procedura 
penale. 

P R E S I D E N T E . Viene l ' a l t ra dell 'onore-
vole Cavagnari al ministro dei lavori pub-

blici, « intorno ad eventuali concessioni dì acque da derivarsi a scopo industr iale ». 
CAVAGNARI. D'accordo col ministro 

dei lavori pubblici, dichiaro di r i t irare anche 
questa interpel lanza. 

P R E S I D E N T E . Viene ora l ' interpel lanza 
dell 'onorevole Tura t i al presidente del Con-
siglio dei ministri ed al ministro guardasi-
gilli «sui massacri di Grammichele », ' a cui 
si collegano le altre: quella dell 'onorevole 
F iamber t i «sui fa t t i di Grammichele e Ar-
tena »; l ' a l t ra dell' onorevole Romussi al 
Governo «sulle cause della tragedia di Gram-
michele e sui rimedi che intende proporre 
per sosti tuire una politica di r iforme sol-
lecite e prat iche alle promesse dei discorsi 
e dei programmi che suonano oggi amara 
irrisione ai miseri che dopo mezzo secolo 
di uni tà della patria, si t rovano ancora op-
pressi dalle stesse prepotenze, dalla stessa 
voluta e man tenu ta ignoranza, d;ille stesse 
ingiustizie aggravate dallo ipocrisie corrut-
trici di una falsificata l ibertà . Lo interpella 
inoltre perchè tali sanguinose repressioni 
sono causate da colpevoli precipitazioni 
delle autor i tà ; e, commovendo profonda-
mente i ci t tadini , diventano esse stesse 
cause di nuovi per turbament i della vita na-
zionale ». 

L ' a l t ra del l 'onorevole Salandra « circa gì 
in tendiment i del Governo per impedire che 
si rinnovino, nelle agglomerazioni rurali del 
Mezzogiorno, casi funest i come quello re-
cente di Grammichele »; poi quella dell 'ono-
revole De Viti De Marco « sui fa t t i di Gram-
michele »; quella dell 'onorevole De Mar ini sf 

« sull 'azione del Governo e dei p a r t i t i in 
rappor to ai f a t t i di Grammichele »; dell'ono-
revole Mirabelli « sulla s t r a g e di Grammi-
chele »; e dell 'onorevole Nit t i « sui fa t t i av-
venuti a Grammichele e sul continuo ripe-
tersi di conflitti t ra la forza pubblica e le 
plebi rural i del Mezzogiorno e della Sicilia»; 
dell 'onorevole Cavagnari « circa il doloroso 
episodio di Grammichele », . 

Poi c'è quella annunzia ta ieri dall'ono-
revole De Felice-Giuffrida « sull'eccidio d ì 
Grammichele ». 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Domando di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli, onorevole pre-
sidente del Consiglio. 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Io domanderei se molt i 
interpel lant i sono presenti , perchè non vor-
rei farne due delle discussioni. 

T U R A T I . Quando gli in terpel lant i non 
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sono presenti, le interpellanze s ' intendonori- j 
t i ra te . 

P R E S I D E N T E . Se non sono presenti j 
gli interpellanti , l ' interpellanze s ' intendono 
ritirate, ma ce ne sono molti presenti . L'ono-
revole Turati , l 'onorevole Salandra, l'ono-
revole I)e Marinis, l 'onorevole De Eelice-
Giuffrida sono presenti. 

L I B E R T I N I GESUALDO. Ce ne è anche 
lina mia, onorevole Presidente. 

SALANDRA. Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli. 
SALANDRA. Vorrei osservare che que-

s te interpellanze, che volgono tu t t e sul me-
desimo doloroso fa t to , dovrebbero essere 
svolte contemporaneamente. 

EORTIS, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Certamente. 

SALANDRA. Quindi non ini parrebbe 
opportuno che fossero svoite in t an t i suc-
cessivi lunedì. 

Voci. No, no ! 
FORTIS , presidente del Consiglio, mini-

stro dell'interno. Io sono d'accordo in questo, 
ma mi diceva l 'onorevole presidente che le 
interpellanze di coloro che non sono pre-
senti decadono. 

SALANDRA. Ma non possono essere 
esaurite tu t t e oggi. 

FORTIS , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Oggi non si finisce. 

P R E S I D E N T E . Se non si finirà oggi, 
faranno le proposte che credono. 

L'onorevole Turat i ha facoltà di svol-
gere la sua interpellanza. 

TURATI . Quando, il 16 agosto, si riper-
corse per l ' I ta l ia la sinistra eco della fuci-
lata di Grammichele, che lasciava sette ca-
daveri sulla piazza, ai quali più di al t ret-
t an t i si aggiungevano subito dopo, e f ra 
quei morti era una donna incinta di otto 
mesi e un bambino di otto a n n i ; e abbat-
teva feriti 200 e più cittadini, e accecava 
dei vecchi, e spargeva nelle case la desola-
zione e il terrore ; grande fu il tu rbamento 
in t u t t o il Paese. Grande fu sopra tu t to in 
quelle classi popolari, le quali si vedono 
perpe tuamente designate a questi olocausti, 
e veggono in questi fa t t i - si chiamino essi 
Grammichele o Taurisano - la permanente 
minaccia non solo alla loro vita ma alle 
loro speranze di redenzione civile e paci-
fica, di lot te civilmente combat tute . Perchè 
ogni colpo di fucile cùe abbat te , non il de-
l inquente o il brigante, ma l ' innocente, l'i-
nerme, il lavoratore, l 'oppresso, è un colpo 
di fucile che r imba lza ; che rimbalza su voi 
del Governo, su noi t u t t i quanti , r imbalza 

sulle stesse libertà del Paese, sulla civiltà 
e sul buon nome d ' I ta l ia , e ferisce le spe-
ranze di coloro che credettero di poter av-
viare le contese di classe, i n f o r m e meno fe-
rine, alla loro progressiva soluzione. 

Nelle classi proletarie il tu rbamento fu 
tan to maggiore, dacché, in quel momento, 
la reazione del loro animo fu dovuta quasi 
soffocare. Dopo Buggerru e Castelluzzo, 
vi era s f a t a l 'esplosione dello sciopero ge-
nerale, mosso bensì da un nobile sent imento 
di umana solidarietà, ma che, per aver scon-
finato nei modi e nel tempo e nelle esage-
razioni tribunizie, ci aveva procurato l 'osti-
l i tà delle classi medie,, la convccazione dei 
Comizii elettorali sulla formola puramente 
negativa ed equivoca « ne reazione, ne ri-
voluzione », onde la composizione di questa 
Camera e una situazione generale politica 
es t remamente confusa, nella quale ci avvol-
giamo ancora oggi senza t rovare un 'usci ta . 
La prova dunque non poteva r i fars i ; le 
classi popolari lo sentivano anche non osan-
do confessarlo. 

La borghesia e il Governo, dal canto loro, 
in quello sciopero generale di protesta, non 
avevano saputo ve derese non il lato oscuro e 
contingente, il fenomeno di polizia, l 'episodio 
di violenza, la carrozza arrestata , il fanale 
spento, la bot tega f a t t a chiudere, la forza ta 
mancanza del consueto giornale: non si 
erano accorti, non avevano voluto vedere 
che, al dì là e al disotto di questi minuscoli 
incidenti, c 'era la manifestazione nuova di 
una enorme forza, che la storia a suo tempo 
riabiliterà, e di cui essa si servirà per le 
più grandi rivendicazioni e r imutazioni so-
ciali; vi era l 'affermazione di un senso vivo 
di solidarietà sociale, che è vi ta e fonte, di 
vita, che è rivoluzione in sostanza, se anche 
accidentalmente può essere tumul to in alto. 

Le elezioni fat tesi contro lo sciopero ge-
nerale, animate da un concetto g re t t amente 
bottegaio, a cui pur t roppo anche una par te 
della democraz :a non seppe sottrarsi , erano 
s ta te in realtà la riscossa delle forze con-
servatrici contro le speranze del popolo. 

In t an to le terre d ' I ta l ia erano un 'a l t ra 
volta rigata di sangue; i fucili del Governo 
avevano r innovato sulla piazza di Grammi-
chele quelle merveilles che non erano riesciti 
ad ottenere sui campi di battaglia: i f ra -
telli- avevano un 'a l t ra volta ucciso i fratelli . 

A sventare codesti eccidi, vergogna per-
manente del nostro Paese, non erano valsi i 
nostri discorsi, le nostre interpellanze, l 'a-
zione par lamentare , i comizi di protesta, la 
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s t a m p a ; non era valso neppure u n grande 
m o v i m e n t o delle masse popolari. 

Nul la dunque g i o v a v a ? E r a proprio ne-
cessario alle periodiche v io lenze del l 'a l to 
prepararsi ad opporre le v iolenze dal basso? 
E noi t u t t i , che a v e v a m o sperato nelle pos-
sibili conci l iazioni , in forme di lo t ta socialé 
meno feroci , ed e r a v a m o p e r c i ò s t a t i addi tat i 
dagl i utopist i della r ivo luz ione come i tra-
ditori del proletar iato , e r a v a m o dunque ve-
r a m e n t e dei s o g n a t o r i ? 

Questo il problema che Grammiche le 
g e r m i n a v a nel l 'animo del popolo i ta l iano. 
P e r c h è t u t t i questi episodi che si succedono, 
- Berrà, Candela, Giarratana , B u g g e r r u , Ca-
stel luzzo, G r a m m i c h e l e , T a u r i s a n o - t u t t e 
queste t a p p e di sangue, un solo e f fe t to pro-
ducono sicuro e di ordine generale ; quello 
di r ingagl iardire nel l 'animo del popolo i ta-
liano quei germi latent i , ma così diffusi e 
profondi , di anarchismo, che sono il f r u t t o 
di un servaggio secolare e del cozzare nel 
nostro paese di t a n t e diverse c iv i l tà , di se-
coli diversi in duel lo tra loro; di indebol ire 
ancora più ii sent imento di fiducia nella 
giustizia; di distruggere t u t t a l 'opera di 
educazione pol i t ica, che i socialisti fat ico-
s a m e n t e t e n t a n o di compiere . sost i tuendo 
la l enta e f e c o n d a eff icacia del l 'organizza-
zione alle sterili i m p u l s i v i t à della r icorrente 
r ivol ta . 

A h ! Non erano i morti i p iù colpiti : i 
morti r i p o s a v a n o ! L a s v e n t u r a maggiore 
era pei superstit i . I l disastro era in t u t t i 
noi, che a v e v a m o sperato , che a v e v a m o an-
che l a v o r a t o , dic iamolo con orgoglio, pur 
nel l 'asprezza delle contese pol i t iche, ani-
mati da un al to senso civile di u m a n i t à e 
di redenzione. E le vostre fuc i la te disper-
d e v a n o le nostre speranze c o m e un volo 
di passere ! 

Ed ora l 'eccidio si a g g i u n g e v a al l 'eccidio; 
p i o v e v a sul b a g n a t o ; p i o v e v a rosso sul rosso! 
Di qui la gragnuola delle interpel lanze, che 
vengono c laudicant i , a q u a t t r o mesi dai 
fa t t i , a questa discussione, e che un a l tro 
disastro consimile, quello di ieri l 'a l tro , si 
è assunto la tr iste missione di r infrescare 
ne l l ' a t tua l i tà e nel sent imento c o m u n e . 

Troppo tardi ? Quat tro mesi sono lon- > 
gum aevì syatium in questa odierna nostra 
v i t a febbri le . Nel l ' in terva l lo altre sventure 
fioccarono, il s o v v e r s i v o E n c e l a d o del sotto-
suolo mise sossopra una delle più nobili re-
gioni d ' I ta l ia , nuove preoccupazioni ci di-
strassero, ed ecco affìssa sul cartel lone la 
questione dei v ini di S p a g n a , onde i procac-
cianti di portafogl i sperano emergere come 

Venere dal l 'onda deb mare; argomento per 
tut t i più igienico, sa lvo forse per il Gabi-
net to . . . 

E forse qualcuno ci mormora: a che prò 
esumare quei cadaver i ben più che quatri-
duani ? non senti te il puzzo che esalano ? 
non v i è dunque un rego lamento d ' i g i e n e ? 
Lasc ia te che la terra compia il suo uff icio 
di dissolvere le spoglie, e il tempo quello 
di a d d o r m e n t a r e le memorie. O c c u p i a m o c i 
d 'altro, e non ci infast idi te ! 

E b b e n e no, onorevoli colleghi ! perchè 
quelle voci , che escono dalle tombe, sono più 
formidabi l i di t u t t i i nostri cicalecci di v iv i , 
in questo recinto e fuori; perchè, oltre i 
morti d 'al lora, vi dissi già, vi sono i morti 
di oggi e vi sono i superstit i , quelli che 
morranno domani nelle stesse condizioni 
(Mormorio). Dio sperda l ' a u g u r i o ! questo 
signif ica il vostro mormorio. Ma Dio non 
lo sperderà, perchè neppure il più potente 
dei N u m i può disperdere le leggi della lo-
gica; perchè, finché dureranno le cagioni , 
gli effett i si r iprodurranno; e Taurisano il-
lustra oggi Grammichele , come G r a m m i c h e l e 
glossò ieri Castelluzzo,- e Castel ìuzzo Candela 
e Candela Giarratana , e via v i a per t u t t a 
la serie dei luoghi e dei nomi, più o meno 
ignoti la vigilia, e che il moschet to f r a t r i c i d a 
del Governo evoca , a quando a quando, alla 
l u g u b r e luce della storia pol i t ica i ta l iana. 

E laggiù, in Sicilia, i superstit i dolorano 
ancora. 

Nè certo l 'onorevole Port i s crederà che 
quei q u a t t r o baiocchi che ha m a n d a t o alle 
famigl ie saldino il conto e li indennizzino 
del l ' infortunio di essere nat i sotto il Governo 
i ta l iano. Quant i sono i fuggiaschi ? quant i 
ancora i reclusi nelle segrete di Caltagirone, 
in at tesa di un giudizio che, al solito, si farà 
a s p e t t a r e per mesi e per anni? Forse l 'ono-
revole Port is , che è s tato sui luoghi , ci darà 
queste cifre. Perchè vi furono anche quelli -
vi sono sempre in questi casi - che ebbero la 
t r a c o t a n z a di s fuggire a l la vos tra mitragl ia! 
che non si prestarono a scrivere per sè, da 
se stessi, l 'ordinanza di prescrizione penale 
p a s s a n d o a miglior v i ta . E quelli, natural-
mente, perchè la. t ragedia sia piena, se li è 
presi il g iudice i s t rut tore . 

E b b e n e , ò da t u t t i costoro, dai v i v i e dai 
morti , dai morti di quel giorno e da quelli 
che morranno domani , che è p r e s e n t a t a e 
m a n t e n u t a questa interpel lanza. Del la quale 
noi s a p p i a m o benissimo Che gli e f fett i im-
mediati saranno nulli, che nessun r imedio 

| specifico uscirà da questo d ibat t i to . Troppe 
vo l te la stessa discussione si è r i f a t t a colle 
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s tesse parole, con una desolante monotonia . 
N o n ne nascerà neppure una crisi di Gabi-
netto; questa, se mai, ci v e r r à dal la Spa-
gna, non dalle terre d ' I ta l ia , perchè anche 
in materia di crisi s iamo tr ibutar i dell'e-
stero ! 

Ma, Grammiche le ieri, Taur isano oggi -
uguale d r a m m a , sempre, sot to nomi diversi 
ma il cui nome in rea l tà è sempre uno solo, 
è il medio evo i ta l iano - pongono questo pro-
blema, al quale le r isposte del Governo e 
l ' a t t e g g i a m e n t o della Camera aiuteranno a 
t r o v a r e qualche risposta. 

L ' I t a l i a è dunque fuori del novero delle 
nazioni civil i ? E fino a q u a n d o sarà essa 
il solo paese, nel quale, in t e m p i t ranqui l l i , 
senza r ivoluzione, sia permesso, periodica-
mente, ad i n t e r v a l l i che u n Giuseppe F e r -
rari potrebbe forse numerare con cifre, sia 
permesso, s i s t e m a t i c a m e n t e , i m p u n e m e n t e , 
a quel G o v e r n o la cui p r i m a rag ion d'essere 
è di tute lare le v i te , uccidere le folle, i la-
voratore, gli innocenti , gli oppressi, quelli 
che p o t r e b b e r o chiamarsi c i t tadini se aves-
sero uno s tracc io di s c h e d a in mano 

Ora io dico subito, e lo dico molto fran-
ca m e n t e : quale che sia per essere la rispo-
s t a del G o v e r n o , non ne sarò sodis fat to . 
Vorrei dire anz>, ad onore della Camera , 
che la C a m e r a t u t t a non ne sarà sodis fa t ta . 
Perchè, per leggiadre che possano essere le 
Veneri del l 'e loquenza del l 'onorevole Fort i s ; 
per a r g u t a che possa apparire la sua abi l i tà 
di causidico i l l u s t r e ; qui le parole non ba-
stano ; v o r r e b b e essere r isposta di f a t t i ; e 
i fa t t i , se ci fossero, li conosceremmo già, 
senza bisogno di parole . Perchè , o coìleghi, 
(e v i prego di non sorridere se ciò che sto per 
dire vi sembri, r o v e s c i a t a , u o a frase umori-
st ica to l ta dal vecchio repertorio del nostro 
teatro , dal Caporale di settimana), q u a n d o 
il Governo appl ica la pena di morte a 
popolazioni inermi di l a v o r a t o r i , q u a n d o 
uccide t i rando nel mucchio - qual i che 
siano le emergenze della inchiesta , i par-
ticolari del f a t t o - il Governo ha sempre 
torto, sopratutto quando ha ragione. P o t r à 
scusarsi di f ronte al la sua maggioranza-, di 
f ronte ai suoi magistrat i , alla s t a m p a uffi-
c i o s a - m a non f a r à che anche per lui, e per 
lui s o p r a t u t t o , non sia s tato scrit to nel de-
calogo l ' i m p e r a t i v o categor ico « non ucci-
derai! », e non sarà mai scusato d a v a n t i alla 
storia; l a quale non sa essere ufficiosa e 
non prende ispirazione dai fondi segreti . 

I l Governo ha sempre t o r t o : e non parlo, 
dicendo « il Governo », del Gabinet to Fort is , 
o di quello, che lo precedette , del l 'onorevole 

Giol itt i , o di quello, che lo seguirà, del l 'ono-
revole Sonnino o del l 'onorevole Gianturco; 
dico del G o v e r n o d ' I ta l ia . Che non sarà mai 
perdonato ,nel la s u a c o n t i n u i t à , d i avere , esso, 
che p o t e v a , che d o v e v a evi tar lo , lasc iato 
accumulars i le polveri dove poi b a s t a la 
scinti l la, g e t t a t a dal primo s v e n t a t o che 
passa," per provocarne lo scoppio. 

H o det to , e non v i sembri un paradosso, 
che il Governo h a sempre torto in questi 
casi, sopratutto quando ha ragione. Perchè,, 
se non ebbe torto nel l ' is tante f u g a c e , se il 
f a t t o può essere giust i f icato di f ronte alle 
c ircostanze del m o m e n t o , se la causa i m -
mediata non f u un errore del ministro del-
l ' interno, e non f u la pazz ia di un delegato, 
l 'epilessia di un tenente , la sconsideratezza 
o la m a l v a g i t à di un qualsiasi Centanni , 
t a n t o peggio per il Governo e tanto p e g g i o 
per noi ! 

L a pazzia, l 'epilessia, la m a l v a g i t à di 
un funzionario sono accidenti for tu ; t i , forse 
inevi tabi l i e che p r o b a b i l m e n t e non si ri 
produrranno domani. 

Ma se voi dimostrerete, come tenterete 
certo di dimostrare, che queste cause im-
mediate non vi f u r o n o ; che nei f a t t i di 
G r a m m i c h e l e ieri, di T a u r i s a n o oggi, non 
ci f u errore dei vostri dipendenti ; se essi 
f u r o n o impeccabi l i ; se, v e r a m e n t e , di f ronte 
alla legge, ai regolamenti di polizia e mili-
tari , quelle carneficine "furono giuste, nor-
mali e tali, quindi, da non potersi e v i t a r e 
perchè connesse alle condizioni generali della 
v i t a nazionale ; voi avrete anche d imostrato 
incontrover t ib i lmente , per implacabi le c o -
mando della logica, che in I ta l ia , con queste 
ist i tuzioni e con questo Governo, è normale , 
è necessario, è inevitabi le , per iodicamente , 
domani come ieri, l a v o r a r e di mitragl ia sul 
popolo. O h ! Al lora il f a t t o è ben a l t r iment i 
terribile e la responsabi l i tà del G o v e r n o ben 
a l tr imenti formidabi le di quel che non sa-
rebbe nel caso di un errore accidentale , del 
quale il ministro del l ' interno non dovesse 
rispondere che per fìnzionelegale, come com-
mittente del funzionario che ha errato! 

Or io vorrei sperare, onorevol i col leghi , 
che, nel caso Che s t iamo esaminando, qualche 
responsabi l i tà i m m e d i a t a locale, acc identa le 
venisse a p p u n t o ad at tenuare le responsa-
bil ità delle ist i tuzioni e del Governo. E mi 
proverò a r icercarne qualcuna. 

Non i n t e n d o , non si s p a v è n t i la Ca-
mera, fare una m i n u t a analisi dei f a t t i : 
altri sono qui più competent i di me per 
conoscenza di persone e di ambienti . D ' a l -
tronde a una minuta analisi ci m a n c a n o , 
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inc i le dopo qua t t ro mesi, i dat i sicuri. 
Dopo l'eccidio di Candela avevamo alme-
no un processo, e una memorabile sen-
tenza del magistrato di Lucerà, la quale 
costrinse allora l 'onorevole Giolitti a scon-
fessare le precedenti difese ch'egli aveva 
t e n t a t o dei funzionari i . Oggi le vostre in-
chieste valgono le nostre ; forse valgono un 
po ' meno perchè sono quelle degli imputa t i . 
Coglierò due sole note carat ter is t iche e, 
credo, fuori d'ogni contestazione. 

A Grammichele la miseria è grande, ma 
non molto più che in altri luoghi del Mez-
zodì o della Sardegna; vi si soffre di angu-
stia di terr i torio, ma anche questo è un 
fenomeno non raro laggiù; quindi l 'emigra-
zione è in flore... 

L I B E R T I N I GESUALDO. Poco, pur-
t roppo. 

T U R A T I . Eppure , quella mat t ina stessa, 
l 'onorevole Libertini dee saperlo meglio di 
me, la dimostrazione,, che ebbe quei tristis-
simi effett i , cominciò col r i torno del popolo 
dalla stazione ferroviaria, ove aveva con 
molta tr istezza accompagnato gli emigranti 
per Buenos-Ayres. 

Anche l 'odio di classe non vi fiorisce più 
che altrove, e, Anche si ebbero autor i tà , 
non dirò paterne, ma umane, finché il Be-
dendo era prefe t to a Catania e il Chercher 
delegato di pubblica sicurezza a Grammi-
chele - due_ funzionari che avevano effet-
tua to questo inusi ta to miracolo, di non 
fare odiare lo Sta to da quella povera gente -
disordini non avvennero. 

Ma, trasferi to, certo per cotesta colpa 
che ho detto, il Bedendo da Catania, an-
che il delegato Chercher fu mandato via, e 
chi vi si surrogò? Il Basilico, l 'eroe di Mi-
nervino Murge ! 

Vi veniva redimito da quei tristi allori, 
preceduto dalla f a m a di avere un pugno di 
ferro, e coi manda to di usarne. 

Il suo p rogramma lo aveva esposto 
giorni pr ima al sindaco di Licodìa; egli tro-
vava che i contadini di Grammichele - i quali, 
lavoravano per 85 centesimi al giorno nei 
tempi normali e per lire 1.25 nei moment i 
di maggiore ricerca di lavoro, per 15 ore 
di lavoro quotidiano sot to quel sole impla-
cabile, e chiedevano di r idurre l 'orario a 
13 ore - avevano « pretese smodate », carez-
zate t roppo dai funzionari precedenti , e che 
era il caso di dar loro una di quelle lezioni 
che non si dimenticano. 

Tale il suo programma palese, secondo 
test imonianze pubbl icate nei giornali e non 
mai sment i te ; e il delegato Basilico non 

piglia esempio dai Govern", che inalberano 
un p rogramma per dimenticarlo ; da vero 
galantuomo, egli il suo p rogramma lo vo-
leva eseguire. Lo eseguì il 16 agosto ! 

Ebbene, onorevole Fort is , ecco la pr ima 
responsabil i tà del Governo. Pur t roppo nep-
pur questo è r improvero nuovo qui dentro. 
In quelle terre di dolore e di oppressione 
costante , dove si può dire che la società no-
s t ra soffre dei due mali opposti : il medio 
evo che non riesce a sparire e il capitali-
smo che non riesce a sbocciare; e questi due 
fenomeni moltiplicano i loro guai; in quelle 
terre di impulsivi e di sofferenti, voi do-
vreste mandare i funzionari più intelligenti, 
degli apostoli, se fosse possibile, che sapes-
sero essere un po' i padr i spirituali della po-
vera gente che non ha altri cui rivolgersi 
per difesa; mentre voi, per sistema, vi man-
date i funzionari peggiori, in castigo, gli ir-
r i tat i , i quali si vendicano delle amarezze 
dell'esilio sui loro amminis t ra t i . Si vuole 
infat t i che l 'assalto al casino di Grammi-
chele provenisse appunto dalla diffusa opi-
nione che fossero stat i i cappeddi o i galan-
tuomini di 1 a a volere l ' a l lontanamento del 
delegato Chercher per la venuta dell 'eroe 
di Minervino Murge. (Interruzioni del de-
putato De Felice-Giuffrida). 

Un'a l t ra nota saliente e comprensiva ca-
ra t ter izza quell'eccidio. È noto che, tornat i 
i contadini dalla stazione, e dovendosi inau-
gurare la nuova bandiera della Camera del 
lavoro, si tennero dei discorsi assolutamente 
ortodossi , uno dei quali finì col grido: Viva 
Vit tor io Emanuele! Allora un contadino 
anal fabeta , Lorenzo Grosso, sorse egli pure 
a parlare, l amentando che il popolo fosse 
così abbandona to dal Governo, che perfino 
il regolamento Codronchi venisse violato, 
essendosi in fa t t i diminuito il massimo e au-
menta to il minimo del focatico, per far pa-
gare di più ai poveri e fa r pagare ai mi-
lionari non oltre le 150 lire invece delle 300 
che il regolamento Codronchi stabilisce per 
i comuni di terza classe; conchiudeva rac-
comandando quindi la organizzazione dei 
lavorator i . Il delegato Basilico allora lo in-
te r rompe e gli vieta di proseguire. La folla, 
che già si sbandava , r i torna, come avviene 
in questi casi, e grida: pa r l i , par l i ! 

Allora il delegato fa assalire la folla a 
p i a t t o n a t e dai carabinieri, e la folla si esa-
spera; si avventa al casino/ dei signori, in-
sediato nel palazzo municipale, quasi a di-
mostrare simbolicamente come i « galantuo-
mini » e l ' au tor i tà js iano una medesima cosa. 
Non torce un capello a nessuno, ma fa un 

i 
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auto-da-fé dei pochi mobili che vi si tro-
vavano» 

Durante tut to questo, che è la ennesima 
riproduzione dei tumulti classici siciliani, 
la forza assiste con le armi al piede: se fosse 
intervenuta allora, si sarebbe capito. A-
vremmo potuto discutere se era il caso di 
far fuoco sulle persone per salvare quattro 
tavoli e quattro scranne e io credo di no; 
ma, infine, c 'era almeno un pretesto. Invece, 
quando tutto è finito, quando l'incendio è 
domato, quando la gente si disperde, e i 
più violenti si sono certo prudentemente al-
lontanati , e solo rimane nella folla quello 
stato di eccitazione che si dissiperà a poco 
a poco - in quel momento in cui sarebbe 
tanto necessario aver un p o ' d i prudenza, 
poiché c'è un vecchio motto, onorevoli col-
leghi, che vale più di tu t te le teorie costi-
tuzionali, più di tutt i i codici del mondo, 
che fu scritto dall'esperienza e cresimato 
dal cuore e dal senso comune, ed è il motto 
« chi ha giudizio, ne us ;»; ebbene, proprio in 
quel momento, il delegato, che doveva at-
tuare il suo programma di dare una lezione 
indimenticabile, ordina lo sgombro imme-
diato della piazza e commette l 'ordine al 
tenente di mantenere forza al suo comando 
coli'uso delle armi. 

Perchè? Qnal delitto commetteva la folla 
in quel momento, fuorché quello di stare in 
casa sua, nel suo abitato? I l tenente F e s t a 
avrebbe detto in un'intervista che 1' « onore 
militare » gli vietava di essere debole - cu-
riosa forma di onore che si allea all'omi-
cidio! - e che avrebbe dovuto tirare anche 
sopra sua madre! {Interruzioni) Anche si 
raccontò che i_soldati temettero di venir 
disarmati e che un vecchio aveva postol a 
mano sul fucile di un milite... Fosse an-
che vero, non certo per uccidere, nè per 
odio verso i soldati o i carabinieri, si sa-
rebbero voluti disarmare, perchè, se ciò 
fosse, la folla li poteva fare a pezzi quando 
voleva. 

Erano migliaia contro cinque carabinieri 
e 17 soldati. Invece si era gridato: « Yiva 
Vittorio Emanuele I I I » . E r a ancora la psi-
cologia del tempo dei Fasci quando le di-
mostrazioni si facevano portando innanzi il 
r itratto'del Re e della Eegina. Le donne in-
fat t i gridavano ai soldat i : « Siete fratelli 
nostri, non sparate ! ». 

Ma, l 'ho già detto, forza doveva ri-
manere alla legge: ecco il pregiudizio scel-
lerato, per il quale si infligge la pena di morte 
a chiunque non esegue un ordine, anche il 
più sconclusionato ed arbitrario, di un dele-

gato di pubblica sicurezza. E d è in omaggio 
a questo pregiudizio che si fecero almeno 
tre scariche, e si ebbero qualcosa come 18 
morti e più di 200 fer i t i ! 

Ebbene, noi teniamo a ripetere ancora 
quello che tante volte già proc lamammo: 
non è vero che si abbia il diritto di ucci-
dere perchè qualcuno non obbedisce all 'or-
dine di un delegato che intima di sgombe-
rare; non è vero che esista la pena di morte 
contro la folla, s ; a pure sovrecc i tata ; e non 
è vero sopratutto che i soldati e gli agenti 
della forza abbiano diritto di aver paura. 
Perchè, in fondo, è sempre la paura la ma-
lesuada che spinge agenti e militari a que-
ste gazzarre sanguinose. I l coraggio uno 
non se lo può dare, ma perchè mai coloro, 
che soffrono così facilmente di colica, scel-
gono proprio il mestiere- del carabiniere o 
del soldato? Facciano il prete, il notaio, vi 
sono tante altre professioni nelle quali non 
si risica la pelle! (Si ride). 

Queste cose, prima di noi, dovreste dirle 
voi, conservatori, perchè chi paga il fio di 
questi eccidi sono sovrattutfco quelle isti-
tuzioni che a voi sono tanto care. Vi allar-
mate per le innocue dimostrazioni dei ri-

- chiamati , insorgete pieni di santo sdegno 
contro quei poveri untorelli di circoli gio-
vanili che, senza possedere nemmeno un 
vecchio catenaccio di fucile) fanno dell'an-
timilitarismo alla Tolstoi; ma è bene invece 
questo vostro antimilitarismo più vero e 
maggiore, il solo che rizza una barriera, 
cheeleva un diaframma insormontabile fra 
l 'esercito e il popolo ! 

Senonchè poniamo pure che tutto ciò ch'io 
ho narrato n on abbia alcun valore; che i vostri 
funzionari siano stati impeccabili; non perciò 
ci sarà tolto di incalzare il Governo al di là 
di queste prime trincee e di inchiodarlo con-
tro il muro saldo delle responsabilità, siano 
pure mediate, siano pure remote, ma più 
vere, più profonde, che gli vengono dal non 
aver mai provveduto in nessun modo ai 
mali che funestano quelle sciagurate regioni. 
Che avete fat to per la Sicilia, che avete 
fa t to , in quarantacinque anni di unità na-
zionale, per il Mezzogiorno? All'infuori della 
solita fraseologia idillicamente lusingatrice 
del sentimento unitario, al di fuori dei prov-
vedimenti che non provvedono, delle leggi 
che rimangono sulla carta per mancanza 
dei fondi necessari a dar loro un principio 
di attuazione, ombre vane fuorché nello 
aspetto, che cosa avete almeno cominciato 
a fare ? 

1 La diagnosi che si ripete dopo questi 

g 
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eccidi è sempre la medesima da 40 anni | 
in qua. Miseria, tasse, oppressione. Il Go-
verno che mant iene , tollera, a l imenta il 
dupl ice feudal ismo, economico e politico, 
clie oppr ime quelle popolazioni; clie si serve 
e le t to ra lmente delle mafie locali, che vende 
il p re fe t to , come t a n t e volte f u r ipe tu to , 
per comperare il d e p u t a t o ; le tasse che 
paral izzano sul nascere ogni impulso di at-
t iv i tà , che s t roncano ogni germoglio di mi-
gliorie agrarie-o di indus t r ie nuove; i t r ibu t i 
locali che spropr iano chi non ha a f avore 
di chi ha ; l ' inu t i l i t à assoluta dei rec lami ; 
il la t i fondo che a m m o r b a con duplice ma-
lar ia , fisica e morale, e uccide insieme agri-
coltori ed agr icul tura ; l ' usura che corrode 
i r r e f renab i l e ; il c o n t r a t t o colonico che fa 
gravare sul lavora tore un mostruoso e com-
plicato congegno di angherie e di s f r u t t a -
menti , non lasciandogli alla fine che gli occhi 
per piangere ; la zolfara che es tenua i ca-
rusi e ne deforma con duplice scoliosi le 
ossa e lo spiri to ; l ' ana l fabe t i smo sov ra tu t t o , 
il vecchio ana l fabe t i smo borbonico, che regna 
vero ed unico sovrano, che impedisce alla gran 
massa le difese civili del c i t tadino, la sforza 
alle r ivol te e si ride della legge sul l ' i s t ru-
zione obbl igator ia . 

Perchè, quando si t r a t t a delle leggi a 
favore del popolo, siano quelle del l ' is tru-
zione, siano quelle che in tendono a t u t e l a r 
l ' infanzia e la ma te rn i t à , allora non è più 
vero che forza deve in ogni caso r imanere 
alla legge, allora non m a n d a t e i vostr i de-
legati e i vostr i t enent i a fuci lare i p ropr ie -
ta r i che f a n n o lavorare i fanciul l i al di sot to 
del l 'e tà legale, o i la t i fondis t i che alla sala 
Ragona fanno vot i per 1' abol iz : one della 
scuola obbl ; gg,toria ! 

E d è sempre vera, dopo vent i o venti-
cinque anni, la vecchia diagnosi dell 'onore-
vole Sonnino che cioè laggiù il t imore della 
r ivol ta è il solo f reno alle sopraffazioni 
delle classi possidenti , e che, ment re la Si-
cilia a b b a n d o n a t a a sè stessa t rove rebbe 
la via della redenzione, noi, c i t tadini delle 
a l t re provineie, r ibad iamo su di essa l 'op-
pressione. 

Orbene, rileggete gli innumerevol i art i-
coli. che uscirono nel Corriere della Sera, 
nel Giornale d'Italia, nella Tribuna e così 
via, dopo Grammichele , e t rovere te sempre 
questa medesima canzone. E p p u r e la so-
luzione di questo prob lema non esorbi ta 
dalle possibil i tà del Governo, e bas terebbe, 
per iniziarla, un po' di buon volere. 

Che cosa dunque ha f a t t o il Governo 1 
Che cosa voi stessi avete almeno comin-

ciato a fa re o promesso di fa re ? Ahimè^ 
voi non po te te r i spondermi , e io ne arros-
sisco come c i t tad ino del mio paese. Ieri 
l ' a l t ro l 'onorevole Carcano, in quella sua 
esposizione, che r ive lava il pe r f e t to conta-
bile dello S ta to , ha annunz ia to , è vero, la 
r i fo rma dei t r ibu t i locali che sarà presen-
t a t a , domani , credo, dal suo giovane e sim-
pat ico collega delle finanze, ma si è affret-
t a to a confermare col tono delle sue paro le 
quello che d ' a l t ronde si sapeva già per le 
indiscrezioni dei giornali e per i chiacchie-
ricci di corridoio; che cioè ques ta r i fo rma , 
che si sa da quali t ravagl i di p a r t o fu pre-
ceduta , non è cosa che debba s p a v e n t a r e 
alcuno ; il monte ha f a t t o molti boat i , m a 
il topolino sarà t a n t o piccino e non av rà 
dent i per mordere; e poi lasciate f a re ai 
gat t i ! 

Ebbene, t u t t o ciò è irrisorio ed è peggio 
del' nulla. V'è qualcosa, onorevole For t i s , 
che è anche peggiore del non fare a lcuna 
r i forma, ed è il farle a s ca r t amen to così ri-
do t to che sembrino uno scherno.. . . 

M A J O R A N A ANGELO, ministro delle 
finanze. Aspet t i a cons ta tar lo . 

T U R A T I . Mi auguro, con t u t t o il cuore, 
di potermi disdire domani . . . an rhe p e r i i 
male che personalmente le voglio ; ma la 
mia speranza è debole cìiSS'cil I 

Ed ecco perchè Grammichele , anche do-
po qua t t ro mesi, assume un ' impor t anza 
eccezionale, di f a t t o s intomatico, di indice 
delle condizioni di civiltà a r r e t r a t a , cui non 
si vuol porre r iparo, e denunzia la insana-
bile impotenza semi-secolare di t ù t t o un 
regime. 

Ecco perchè questi diversi nomi, Candela 
o Giarra tana , Grammichele o Taur isano , 
sono i diversi nomi di una stessa cosa, in-
dicano i diversi a t t i di una stessa t ragedia . 

Ed ecco anche perchè noi abb iamo r inun-
ciato a guardare al Governo, come a fon te di 
salute, e cerchiamo di susci tare forze nuove 
dal grande serbatoio popolare, persuasi che, 
solo quando esse sbucheranno dagli ipogei 
sociali, sp ingeranno le classi dir igenti e il 
Governo a fa re qualche cosa, e allora sol-
t an to comincerà la nuova is toria . 

E, per venire al presente Gabinet to , quali 
idee ha esso, quali proposit i in torno a que-
sti problemi H 

Che coòa avete f a t to , onorevole For t i s , 
dopo Grammichele ? Due cose : ave te man-
dato numerosi i spet tor i a p repara rv i la di-
fesa pel Pa r l amen to . . . 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
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stro dell'interno. No, a cercare la verità. 
Quid est veritas ? 

T U R A T I . La veri tà è quella tal cosa, 
onorevole Fortis , che sta di casa in fondo 
al pozzo e voi siete troppo intelligente per 
ignorare come sia facile mutarle faccia se-
condo il punto di vista. 

Le ver i tà in questi casi, sono sempre due, 
che fanno a pugni fra loro. A v e t e visto ora 
in tutt i i giornali a proposito di Taurisano. 
Y ' è la versione della forza pubblica che ha 
ucciso, e la versione della cittadinanza che 
ha f a t t o da bersaglio. Ma qual'è la ve-
rità che può uscire dalle vostre inchieste ? 
L a conosciamo a memoria. Il torto è di co-
loro che si sono fa t t i ammazzare! 

Fra le opposte versioni, io credo a quella 
dei morti che, statene pur sicuro, onorevole 
Fortis , non mentono. Oh! dateci almeno, 
non queste inchieste condotte nel' mistero 
dagli interessati , dagli stipendiati, dai com-
plici, ma il processo grande f a t t o alle As-
sise; dateci l 'azione popolare per cui, quan-
do si uccidei l popolo, chiunque possa evocare 
per citazione diretta innanzi al giudice po-
polare i presunti colpevoli, sottraendoli alle 
inevitabil i , e, possiamo aggiungere, alle, 
lino ad un certo punto, scusabili compia-
cenze dei colleghi e dei superiori, a quelle 
complicità di cui scriveva il Colajann a 
proposito di un. certo procuratore geneiale 
che intervenne nel processo dopo i fat t i di 
Castelluzzo. Nella piena luce delle Assise, 
la sosterrete là la legitt ima difesa; date que-
sta sodisfazione al popolo che muore, di 
poter sapere realmente come si passarono le 
cose. No, voi non ci darete neppur questo, 
perchè ciò contraddirebbe al vostro pro-
gramma, che è di nulla fare, di nulla mu-
tare. 

Ma voi. onorevole Fortis , un'altra cosa 
faceste, di cui voglio darvi qualche lode. 
Siete andato laggiù, in persona, e vi hanno 
offerto un banchetto^Commenti) . F u letto 
nei giornali. . . 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Questa storia dei banchett i 
si risolve nella necessità di mangiare ogni 
giorno" (Ilarità). 

T U R A T I . Questa necessità, veramente, 
non è r iconosciuta ai contadini dai proprie-
tari di Grammichele e dai vostri Basilico. 
Ma non è un torto, sapete, che io volevo 
farvi , t u t t ' a l t r o ! 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Del resto non ho accet-
tato. 

T U R A T I . S t a v o per dirlo. Voi, che pure 
siete amichevolmente sospettato di non ri-
cusare a tempo e luogo qualche corona al 
simulacro di Epicuro.. . 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell' interno. F a m a bugiarda ! non man-
gio che poco! 

T U R A T I . . . .avete capito che quello non 
era nè tempo nè luogo; perehè le agapi fu-
nerarie sono cosa molto selvaggia, e non 
si stendono le tovaglie sui tumuli recent i ! 

Quel vostro rifiuto f u una lezione me-
ritata ai vostri invitatori . Ma credete voi 
che quell 'ora fugace di digiuno vostro ri-
scatti i digiuni millennari di quella gente? 
Digiuni non di pane soltanto, ma di benes-
sere, di giustizia, di pace, di civiltà? 

Ecco la risposta che attendo. (Bene ! a 
sinistra). 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
- stro dell'interno. Domando di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli pure. 
F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-

stro dell'interno. Poiché prevedo che, ve-
nendo concesso di parlare agli altri oratori 
che hanno presentato interpellanze analoghe, 
non si potrebbe oggi arrivare alla fine, e 
sarei posto nella non felice condizione di 
rispondere tardi all' effìcassimo discorso 
del l 'onorevole Turati , vorrei domandare al 
Presidente della Camera, ed ai colleghi che 
sono iscritti per parlare su questo argo-
mento, il permesso di rispondere du'e parole 
all 'onorevole Turati . (Sì ! sì !) 

P R E S I D E N T E . Il Governo ha sempre 
il diritto di parlare. 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. (Segni d'attenzione). Nes-
suno negherà al l 'onorevole Turati l 'eff icacia 
della parola e la facoltà del colorito. Egli , 
con la sua abilità, sa art ist icamente trasfi-
gurare il vero, ed infondere sotti lmente, a 
poco a poco, negli ascoltatori convinzione. 
Non bisogna quindi perder tempo, ma in-
vece possibilmente fronteggiarlo^con argo-
menti che sfrondino la sua eloquenza e la 
r iducano a quello che di vero e reale può 
contenere. (Siride). 

Egli h a parlato presupponendo la colpa 
nel Governo, ed escludendo la possibilità 
che la forza pubblica si possa trovare nella 
condizione dolorosa di fare uso delle armi. 
E d allora, onorevole Turati , di che dispu-
tiamo noi ? Ma questo è precisamente il 
quesito da risolvere. A m m e t t e ella, onore-
vole Turati , che la forza pubblica per ri-
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stabilire l'ordine gravemente turbato, o 
per difendere la propra vita, o per rispar-
miare massacri imminenti, possa trovarsi 
nella suprema necessità di fare uso delle 
armi ? A questo bisogna rispondere. (Inter-
ruzioni all'estrema sinistra). 

Se v'è qualcuno che ritenga che la forza 
pubblica non possa mai far uso delle armi, 
allora non adoperiamola ; aboliamola ! 

Se invece si ammette (come è neces-
sità ammettere) che si possano, pur trop-
po, presentare dolorose circostanze, in cui 
la forza pubblica deve fare uso delle ar-
mi, allora non resta che cercare, in buona 
fede, se quello di Grammichele sia il caso 
in cui la forza pubblica abbia fa t to legit-
timo uso delle armi. ( Vive approvazioni). Ed 
è per questo, onorevole Turati, che io le 
dissi, interrompendola, che per conoscere 
la verità avevo ordinato un'inchiesta, anzi 
una triplice inchiesta: amministrativa, giu-
diziaria e militare. Perchè solo la verità po-
teva illuminare la pubblica opinione intorno 
alla natura dei fatti , che si erano disgra-
ziatamente colà verificati. 

E, onorevole Turati, se la coscienza pub-
blica è stata profondamente addolorata, ma 
non si è allarmata di quello, che è avvenuto 
a Grammichele, le cause non sono quelle da 
lei accennate; la vera causa di quest 'attitu-
dinedell'opinione del paese sta precisamente 
nel fatto, che il pubblico italiano si è per-
suaso che in quel caso dolorosissimo l'uso 
delle armi è stato legittimo... 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A, Era stato 
premeditato. ( R u m o r i — Interruzioni). Lo 
dimostreremo coi fatti . 

P R E S I D E N T E . Va bene; dunque non 
anticipi affermazioni ! 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Onorevole De Felice, io pro-
vai grande sodisfazione nel sapere che ella 
partecipava indirettamente con le sue ri-
cerche all 'accertamento della verità; e sono 
molto contento di poter affermare che tutte 
le obiezioni da lei sollevate con molto acume 
sono state prese in considerazione da co-
loro che hanno ricercata la verità. 

Ordinai dunque l ' inchiesta affidandone 
l'incarico al prefetto, cui aggiunsi, due 
ispettori generali del mio dicastero; e volli 
che fosse eseguita anche ¡¡un'inchiesta giu-
diziaria, indipendentemente dal processo 
che si istruiva, ed una terza inchiesta dalle 
autorità militari. Prima di venire ad esporne 
i risultati, desidero di comunicare alla Ca-
mera il telegramma da me diretto al pre-
fetto in quell'occasione. Poiché, o signori, 
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10 non governo all'antica; non ho niente da 
nascondere; quello che faccio, dico e scrivo, 
può essere reso benissimo di pubblica ra-
gione. 

Ecco il telegramma inviato al prefetto 
di Catania: «Intorno ai gravi fatt i di Gram-
michele importa soprattutto stabilire la ve-
rità, affinchè la pubblica opinione non sia 
traviata nel suo giudizio. L'inchiesta affi-
data a lei, col concorso di due ispettori 
generali dell'amministrazione centrale, deve 
proporsi altresì la ricerca delle cause im-
mediate e mediate, economiche e politi-
che, ed avvisare ai provvedimenti e rimedi 
di carattere generale e locale, che valgano 
a ristabilire uno stato di cose normale sotto 
tutt i i rapporti. Risulterà, spero, da una co-
scienziosa ed imparziale indagine, che lare-
pressione è stata inevitabile; ma certo è 
che in un paese civile e bene amministrato 
non debbono verificarsi quelle condizioni, 
per le quali l'ordine debba essere dolorosa-
mente ristabilito coll'uso delle armi. Com-
pito supremo del Governo, in mezzo a po-
polazioni che non hanno ancora potuto 
acquistare piena fede nelle garanzie della 
pubblica amministrazione, è quello di edu-
carle alla rigorosa osservanza della legge, 
ed infondere un'assoluta confidenza in quelle 
autorità, che sono chiamate ad applicarla 
ed a farla rispettare ». (Approvazioni — 
Commenti).Hf 

Queste sono le istruzioni da me date al-
l 'attuale prefetto; il quale del resto era 
stato sostituito al commendatore Bedendo, 
per cause amministrative che tutti cono-
scono, e che non hanno alcuna relazione 
con questi fatti dolorosi. Osservo anche, a 
rettifica di quello che è stato affermato, che il 
Basilico fu trasferito a Grammichele a pro-
posta non del prefetto attuale, ma. del Be-
dendo stesso. 

È questa una circostanza di poca impor-
tanza; ma, poiché si volle far -credere che 
11 Basilico fosse stato mandato là, quasi a 
provocazione, è bene che si sappia che il 
delegato, che vi era prima fu traslocato, 
sostituendo a lui il Basilico, su proposta 
del Bedendo. (Interruzione del deputato De 
Felice). Questo per la verità, caro De Fe-
lice! 

L'argomento che trattiamo può essere 
esaminato sotto due aspetti: le cause dei 
mali e delle terribili vicende deplorate e 
le responsabilità dei fatti; non le responsa-
bilità lontane, ma quelle immediate, le re-
sponsabilità, cioè, delle autorità e del Go-
verno. 
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Premetto la ricerca intorno a queste re-
sponsabilità, sulle quali molto ha parlato 
l'interpellante; proponendomi poi di accen-
nare brevemente all'altro argomento delle 
cause politiche, economiche e sociali, che 
la diagnosi dell'interpellante ha indicate. 

Circa alle responsabilità delle autorità 
civili e militari locali, consentitemi di in-
trattenervi brevemente sui risultati della 
inchiesta amministrativa. (Segni d' atten-
zione). 

La Commissione d'inchiesta, dopo aver 
dimostrato il previo concerto dei dimo-
stranti di tumultuare e di aggredire il mu-
nicipio, si domanda se vi sia stata impre-
videnza da parte delle autorità; ed innanzi 
tutto accerta i seguenti fatti . E cioè: 1° che 
già il giorno 13 agosto aveva avuto luogo 
una dimostrazione, seguita da un discorso 
del presidente della Camera del lavoro, il 
quale aveva, concluso sostenendo che si do-
veva imporre con qualsiasi mezzo che ve-
nisse eseguito il regolamento Codronchi, 
relativo alla applicazione in Sicilia della 
tassa di famiglia. 

CABEIÌsIT. Terribile rivoluzionario! 
D E F E L I C E . Domandavano il regola-

mento Codronchi, di un sovversivo! 
F O E T I S , presidente del Consiglio, mini-

stro dell'interno. L'interruzione è molto ine-
sperta! 

D E F E L I C E . Ma molto veritiera! 
F O E T I S , presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Aspetti!... risulta che il giorno 
14, prevedendosi una dimostrazione pel gior-
no 15, il sindaco di Grammichele, per con-
fidenze avute, aveva telegrafato alla sot-
t©prefettura richiedendo rinforzi di soldati 
e di carabinieri, temendosi disordini. 

D E F E L I C E . Scusi, in qual giorno aveva 
telegrafato? 

F O E T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Il 15. 

D E F E L I C E . Lo stesso giorno? 
F O E T I S , presidente del Consiglio, mini-

stro dell' interno. No, no, il giorno 14, ri-
sulta che il maresciallo dei carabinieri aveva 
avvertito la tenenza di Vizzini, con rap-
porto 14 agosto, che la Camera di lavoro 
il 15 agosto, col pretesto di ricevere un 
compagno, avrebbe fatto una dimostrazione 
ed assaltato il Municipio ; risulta che era 
opinione generale che gravi disordini sareb-
bero avvenuti : tanto che il tesoriere del 
comune in precedenza aveva nascosto il 
danaro della tesoreria e dell'esattoria co-
munale ( I lar i tà — Interruzione). 

Io leggo quello che dice il rapporto, non 
ci metto niente di mio. 

JE isul ta che, se la dimostrazione non seguì 
il giorno 15, ed ebbe luogo invece nel giorno 
successivo, ciò si fu perchè il 15 erano giunti 
a Grammichele il sottotenente dei carabi-
nieri con sei luomini: e i male intenzionati, 
vedendo vigilanti le autorità, differirono la 
dimostrazione stessa. 

isFon si comprende nè si giustifica come 
il sottotenente, sapendo che la dimostra-
zione avrebbe avuto luogo il giorno 15, ab-
bia, in tali condizioni di cose, la mattina 
del detto giorno tolto il rinforzo dei cinque 
carabinieri, invece di prendere seri provve-
dimenti per la tutela dell'ordine pubblico. 
A sua discolpa egli dice che non ebbe co-
noscenza degli allarmanti rapporti del ma-
resciallo, e che si formò il convincimento 
che nulla vi era da temere. (Commenti). 

Se la Camera vorrà discutere di questo, 
dopo una mozione, io sarò ben contento di 
farlo; debbo ora dire quali sono i risultati 
dell'inchiesta.- « Anche il delegato Basilico, 
sebbene da soli pochi giorni fosse destinato 
a Grammichele, durante i quali, quasi sem-
pre aveva risieduto in Nicosia,-avrebbe po-
tuto mostrare una maggiore oculatezza; ma 
anch'egli si discolpa, dicendo che non ebbe 
notizia nè dei timori del maresciallo nè del 
proposito del sottotenente di diminuire la 
forza della stazione; per altro queste giustifi-
cazioni non sembrano esaurienti. Per una fa-
tale contingenza, anche l 'autorità politica 

"" non fu a tempo informata. Inveroil sottopre-
fetto trovavasi in regolare congedo; il segre-
tario, reduce da pochi giorni da una missione 
(era commissario altrove) era assente rego-
larmente dall'ufficio; e questo era tenuto 
dal vice segretario in missione, dottore 
Giuffrida, il quale, inesperto, si limitò a co-
municare la domanda di rinforzo di truppa 
fat ta dal sindaco di Grammichele al sotto-
tenente di Vizzini, e nulla partecipò alla 
prefettura ». 

Conclude la Commissione d'inchiesta di-
chiarando che effettivamente vi fu impre-
videnza da parte dell'autorità. 

Senza dubbio tale giudizio avrà le sue 
conseguenze amministrative, delle quali è 
inutile qui parlare. 

Ciò premesso, trascuriamo tutte le fasi 
dell'antefatto, e veniamo senz'altro alla fase 
tragica, ossia al comando del fuoco. 

Leggo il rapporto: «Come si disse, la 
truppa, vistasi presa alle spalle, si portò 
sulla gradinata della chiesa, ein questo punto 
il delegato cedette il comando all'ufficiale». 
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Però, a spiegazione di questa pr ima frase: ¡' 
« Le t ruppe furono prese alle spalle », im-
por ta leggere nn 'a l t ro brano della relazione: 

« Per la esiguità delle forze, non era pos-
sibile t en t a r e lo sgombero della piazza. In -
vece, essendo i d imos t ran t i riusciti a pene-
t rare . per una por ta i n t e rna del Circolo ; 
dov 'era avvenu to l ' incendio, nel vestibolo 
del palazzo municipale, davan t i al quale \ 
era schiera ta la t ruppa , dovet te la t r u p p a 
per non essere presa alle spalle, por tars i con 
rap ida mossa sulla g rad ina ta della chiesa, 
che s ta di fianco ». 

Dunque : «la t r u p p a , vistasi presa alle 
spalle si por tò sulla g rad ina ta della chiesa; 
ed in questo pun to - il delegato cedet te il 
comando all 'ufficiale». 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Non era pos-
sibile, perchè il cancello divideva la t r u p p a 
dàlia folla! ( Interruzioni) . 

F O R T I S , 'presidente del Consiglio, mini-
stro deìVinterno. E crede rea lmente 1' ono-
revole De Felice che vi siano cancelli, che 
possono resistere ad una folla? (Commenti 
— Interruzioni). 

Voci. Avan t i ! Avant i ! 
F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-

stro dell'interno. « Seguitò anche qui la sas 
saiuola, ed al t enen te che avver t ì di es-
sere cos t re t to ad ordinare il fuoco, si rispose 
in malo modo. E venivano t i ra te da due 
pun t i diversi delle revolvera te contro i sol-
dat i . Non bas t a che il t enen t e Fes ta preghi 
un ex mil i tare à persuadere quei forsen-
nati a desistere. Nulla vale: a due soldat i si 
afferra il fucile, ed al delegato, cavando 
fuori io stocco, riesce di l iberarne uno ». Non 
si sa bene cosa sia questo stocco. 

C I R M E N I . È un bastone an ima to ! 
F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-

stro dell' interno. «Inf ine la resis tenza è al 
colmo: la t r u p p a s t a per essere sopra f fa t t a . 
Ed allora, f a t t i dare ancora gli squilli, visto 
che i d imos t r an t i più audaci t en tano di t ra -
scinare lo stesso t enen te giù dalla g rad ina ta , 
allora so l t an to egli ordina il fuoco. D u r a 
necessi tà! Pe rchè se mai la forza fosse s t a t a 
sopraf fa t ta , si sarebbero viste, come test i-
monianze non dubbie accer tarono, scene 
di orrore incredibili . I l luogo dove cad-
dero i mor t i d imos t ra che essi f u rono 
colpiti quasi a ridosso dei so lda t i : anzi 
il mi l i tare Galoppini uccise colui che gli 
t r a t t e n e v a il fuci le . I l fuoco, che, secondo il 
regolamento, è a r ipetizione, durò da sei ad 
otto secondi, avendone il t enen te coman-
dato subi to la cessazione. Egli, con pericolo 
personale si por tò sul f ron te del p lotone per 

fa re udire il comando ai più lontani , che 
per il f r a s tuono non avevano sent i to . Fu-
rono spara t i dai soldat i 68 colpi di mitragl ia 
ed i carabinieri spa ra rono 25 colpi di ri-
voltella. 

« È a no ta re che il delegato non fece fuoco. 
I mor t i fu rono se t te al momento dell 'azione, 
ed al tr i se t te morirono in seguito. I fer i t i , 
in numero , come venne cons ta ta to , di 68, 
fu rono mi rab i lmente cura t i dalla Croce Ros-
sa, che mer i ta un voto di plauso ». (Benis-
simo!) 

La conclusione della Commissione d ' i n -
chiesta è la seguente: 

« I f a t t i esposti p rovano che la d imost ra-
zione era p r epa ra t a , e che vi f u imprevi-
denza da p a r t e de l l ' au to r i t à . È a deplorare 
che l ' a u t o r i t à poli t ica non si sia reso conto 
della s i tuazione delle cose per l 'assenza del 
so t toprefe t to , che si t r o v a v a in congedo. 

« Sebbene il delegato si t r cvasse da po-
chissimo t empo in Grammichele , t u t t a v i a 
egli avrebbe po tu to meglio prevedere gli 
event i e prevenir l i . 

« L 'ordine del fuoco da to dal t enen te 
F e s t a f u una necessità imprescindibile. La-
Commissione ha lasciato a l l ' au to r i t à mili-
t a r e ecc. ». Questa la conclusione della Com-
missione d ' inchies ta ammin i s t r a t iva . (Com-
menti). 

Ora consent i temi di r iferire qualche pa-
rola dell ' inchiesta giudiziaria e di quella 
mil i tare. I l p rocura to re del Re, per ordine 
del p rocura tore generale di Catania , fece 
anch'egli un ' inch ies ta ind ipendente dal pro-
cesso ; ed ecco come si par la del disgraziato 
avven imento . (Segni d'attenzione). 

« Grande q u a n t i t à di sassi f u lanc ia ta con-
t ro le finestre del palazzo e contro i cara-
binieri ed i soldati , i quali longanimi, e pa-
zienti sino al l 'es t remo, poterono impedire la 
r o t t u r a dei cancelli, ma non impedi re l 'in-
vasione della folla nei locali del casino, 
avente sei por te ; e f u g rande ven tu ra per 
loro poter guadagnare la scal inata della con-
t igua cat tedra le , dove non era possibile es-
sere girat i alle spalle. Nel ment re che pa r t e 
della folla invase il circolo, e vi appiccava 
il fuoco, con imminen t e pericolo per t u t t o 
l 'edificio con tenen te gli uffici municipali e 
quelli del registro, altri non meno male in-
tenzionat i a f f ron ta rono i pochi soldati fin 
sulla scal inata della chiesa, con l ' ev idente 
intenzione di levar loro i fucili . Riuscì vana 
ogni in t imazione di sciogliersi, impos ta pu re 
con r ipetut i squilli di t r omba ; e quando il 
delegato ebbe de t to al so t to t enen te Fes t a 
che a b b a n d o n a v a a lui il m a n t e n i m e n t o 
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dell'ordine, lo stesso ufficiale ripetè quasi 
implorando la esortaz; c^ ^ Uii più prossimi 
di allontanarsi e di desistere, come accen-
navano a fare, dall 'afferrarei fucili dei sol-
dati: 

« In quel mentre in direzione dei soldati 
furono esplosi dei colpi di rivoltella; ed al-
lora il sottotenente, nella imminenza di pe-
ricolo gravissimo per la v i ta propria e per 
quella dei soldati, ordinò il fuoco ; e ai 
primi colpi la folla si sbandò, restando però 
sulla piazza sette cadaveri, tra cui quello di 
uùa donna e quello di un fanciullo decenne ». 
(Senso — Commenti). 

C A B E l ì s i . E da parte della forza quanti 
feriti ci furono ì (Interruzioni) 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. È inutile che ella mi inter-
rompa. Io leggo quello che sta scritto; e se 
dico che non vi furono feriti, vuol dire 
che non vi furono.*] D'altra parte, dovrà 
forse pensare taluno a difendersi quando è 
già caduto? (Ilarità — Commenti). Y i deve 
essere il pericolo imminente, ed in quel caso 
il pericolo imminente v ' e r a : così dice il 
procuratore del re. 

C A B R I N I . Colpa dei revolvers ammae-
strati ! (Rumori). 

P R E S I D E N T E . Ma ella non era là. Stia 
attento e non interrompa. Non è il sistema 
questo. 

C A B R I N E Le interruzioni si fanno sem-
pre ! 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Le faccia pure! (Si ride). 

L'autori tà militare concorda colle altre. 
Il maggior generale Martinelli, coman-

dante della brigata, così scrive, dopo esau-
rita la sua inchiesta : « Il funzionario ed i 
carabinieri cercarono a bella prima, e con 
buoni modi, di persuadere quegli esaltati 
a desistere dal loro divisamento, ma veden-
dosi non ascoltati, e che anzi quelli diven-
tavano ogni ora più aggressivi e comincia-
vano a lanciare sassi, allo scopo d'intimorire, 
estrassero le sciabole. Neppure ciò valse. 
L 'avanzata dei tumultuanti continuava, ed 
essi andavano sempre più esaltandosi. 

« Il sottotenente, signor Festa, che come si 
è detto, osservava da una finestra del palazzo 
municipale, vide in quel momento l 'urgenza 
di apparire con la forza che aveva, e per 
ciò, fatte innastare le baionette, condusse 
la truppa sulla piazza, facendola schierare 
dinanzi ai cancelli del fabbricato, per impe-
dire materialmente che il popolo vi pene-
trasse. 

« Giungeva il plotone a posto, quando una 

guardia municipale portava appunto la ri-
chiesta verbale del delegato di- pubblica 
sicurezza, perchè la truppa si mostrasse, 
come il sottotenente aveva ordinato ». 

E qui viene la descrizione solita, che sa-
rebbe troppo lungo ripetere. Veniamo al mo-
mento della catastrofe. (Segni di attenzione). 

« Padroni dell'atrio i tumultuanti, il sot-
totenente, visto il j)ericolo ¿i essere preso 
alle spalle, facendosi largo con le baionette 
tra la folla, potè guadagnare a stento l 'alto 
della gradinata antistante la chiesa a circa 
due metri di altezza dal livello della piazza. 

«Furono allora fatt i sonare dal delegato 
i tre squilli di tromba; ma la folla, resa 
pazza dalla vista delle fiamme, e dalle grida 
dei compagni che dall'atrio incitavano sempre 
ad assaltare il Municipio, non ristette, ma 
invece si divise, una parte slanciandosi sui 
soldati per sopraffarli, e l 'altra seguitando 
la sua opera devastatrice. Da quest'istante si 
comprese che ogni longanimità sarebbe stata 
oltremodo dannosa. Alcuni dimostranti, già 
ascesi i gradini della chiesa, avevan affer-
rati i fucili dei soldati Calottina e Rovello 
cercando di disarmarli; altri con parole in-
giuriose dirette ai soldati e al sottotenente 
provocavano, minacciando che a qualunque 
tentativo di repressione sarebbero stati 
fatti a pezzi. 

« La sassaiuola divenne più fitta e qualche 
colpo di rivoltella fu sparato dai dimo-
stranti, come attestano i soldati. Allora il 
delegato di pubblica sicurezza, dalla porta 
del Municipio a trenta metri circa, disse al 
sottotenente ad alta voce: agisca lei. Si fe-
cero sonare ancora tre squilli di tromba, 
in, seguito ai quali i rivoltosi si slanciarono 
decisamente contro la truppa, mentre il de-
legato di pubblica sicurezza coi carabinieri 
si salvarono dall'ira del popolo già furibondo 
saltando sulla gradinata, e addossandosi sul 
fianco destro della linea occupata dalia 
truppa. Alcuni secondi ancora e il plotone 
sarebbe stato massacrato, poiché sul lato 
sinistro la truppa era stata aggirata. L'uf-
ficiale si tolse allora dalla fronte del plo-
tone ed ordinò senz'altro il fuoco, mentre 
dalla folla furono sparati contro i soldati 
altri colpi di rivoltella. Dopo i primi colpi 
vi fu un momento d'indecisione per parte 
della folla stessa, che sparò ancora alcuni 
colpi all ' impazzata, retrocedendo, finché si 
diede alla fuga. 

« Per dimostrare che il contegno della 
truppa fu incensurabile, anzi lodevole, por-
terò come esempio il soldato Rovella, che, 
dibattendosi con due forsennati che gli ave-
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vano af ferrato il fuci le e s t a v a n o per strap-
parglielo, pure a v e n d o l ' a r m a carica, non 
lasciò part ire il colpo, e nel f r a t t e m p o non 
perdeva d 'occhio il suo ufficiale, per at ten-
dere il comando, che lo l iberasse dal la sua 
difficile posizione. 

« A dare poi un concetto delle qual i tà del 
s o t t o t e n e n t e signor F e s t a , r icorderò que-
sto: che, pochi mesi or sono, da solo a v e v a 
tenuto f r o n t e a cento e p iù contadini infe-
rocit i , che v o l e v a n o massacrare un loro 
compagno; e r iusc iva , con l 'energia dell 'a-
zione e con l 'e f f icacia della parola, a f a r 
desistere quei forsennat i . Ora ogni a l tra 
narrazione, ogni altro c o m m e n t o , mi sem-
brano superf lui per la mia inchies ta mili-
tare. Però, pr ima di concludere, sento il 
debito di mani festare come t u t t o il paese 
sia r imasto r iconoscente ed a m m i r a t o per 
la c o n d o t t a dei militari; e che da t u t t i i 
funz ionar i civil i , a cominciare dal l ' ispet-
tore generale di p u b b l i c a s icurezza i n v i a t o 
da E o m a , la c o n d o t t a della t r u p p a fu, senza 
r iserva, l o d a t a e anche ammirata». 

T U B A T I . Bis , repl ica a r ichiesta! (Ru-
mori). 

F O B T I S , presidente del Consiglio. mini-
stro delVinterno. Ma no, io mi l imito a di-
chiarare che, in questa i m m a n e s v e n t u r a 
che ci ha colpiti , a b b i a m o la coscienza di 
non avere responsabi l i tà . Le colpe saranno 
del Governo, in senso generico, per non es-
sere a n c o r a r iuscito a modif icare lo s t a t o 
di quelle popolazioni ignorant i e sofferenti 
per infel ici condizioni sociali. Ma noi ab-
biamo la coscienza t ranqui l la che g colpe 
dei funz ionar i civili e militari, salvo quelle 
i m p r e v i d e n z e di cui vi ho parlato, non ve 
ne sono. E la dimostrazione è i rrefutabi le; 
perchè per cercare la v e r i t à non v i è a l tra 
via che fare le indagini suggerite dal la lo-
gica come dal comune buon senso; e poiché 
si t r a t t a di f a t t i , le tes t imonianze sono 
quelle che possono i l luminarci , test imo-
nianze che nel caso presente sono (notate 
bene) t u t t e concordi. Lo stesso onorevole 
De Fel ice, che ha, con molta diff idenza, 
tenuto dietro a questa inchiesta, ha bensì 
f a t t o ' obiezioni, per mettere in dub-
bio alcuni dei f a t t i , che r i s u l t a v a n o al Co-
mitato inquirente , ma non ha p o t u t o tro-
vare test imoni , che dicessero il contrario di 
quello che al Governo è r isultato. 

Una voce. Non li h a n n o sentit i . 
F O B T I S , presidente del Consiglio, mini-

stro delVinterno. A d ogni modo le a u t o r i t à 
amminis trat ive , giudiziarie e militari sono 
state concordi; e d e l l ' i n d i p e n d e n z a e dello 
scrupolo coscienzioso di queste autor i tà 
credo che nessuno possa dubitare. 

E d ora v e n i a m o a quella, che si chiamò 
la diagnosi del male, ossia la r icerca delle 
cause più lontane c profonde. I n t o r n o a ciò 
sarò molto più breve, perchè posso t r o v a r m i 
d 'accordo, in parte a lmeno, con l 'onorevo le 
Turat i e con coloro che professano le sue 
dottr ine. 

E v i d e n t e m e n t e le condizioni di quelle 
popolazioni sono infelici: lo sapevo p r i m a e 
ne sono anche più c o n v i n t o ora che le ho 
v is i tate . Molte cause contr ibuiscono a ciò: 
s is tema tr ibutar io , condizioni della pro-
prietà , condizione del lavoro, malsania, usura 
i m m a n e . (È veroi) Queste le principal i cause. 

L ' o n o r e v o l e T u r a t i dice: che cosa a v e t e 
f a t t o voi per togliere di mezzo queste c a u s e ! 
Onorevole Turat i , io non ho certo a v u t o 
il t e m p o di s tudiare i l modo per toglierle 
di mezzo; m a se, come presidente del Con-
siglio non ho ancora a v u t o questo t e m p o , 
pr ima di essere al G o v e r n o ho detto molte 
cose su l l ' argomento e l 'onorevole T u r a t i se 
ne d o v r e b b e r icordare. Uno dei più antichi 
a v v e r s a r i del la t i fondo sono io; e, se dipen-
desse da me, il l a t i fondo non esisterebbe. 

L a quest ione del l a t i f o n d o f u così in-
s is tentemente so l levata che anche l 'onore-
vole D i B u d i n i , se non erro, presentò un 
disegno di legge che si p r o p o n e v a di con-
seguire la divisione del la t i fondo. (Com-
menti). 

Una voce. Cri spi! 
F O B T I S , presidente del Consiglio, mini-

stro delVinterno. Crispi pr ima e poi D i B u -
dini. Ciò p r o v a che la quest ione del lat i -
fondo è tale che t u t t i vorrebbero v e d e r l a 
r isoluta. E b b e n e , io credo che si sia sba-
gl iato il metodo, perchè il l a t i f o n d o non si 
c o m b a t t e col l 'ordinarne in un modo o in 
un altro la divis ione. E presto det to , divi-
dere il la t i fondo; ma vi sono t a n t e di f f icoltà 
per cui non si arr iva mai a farlo. P r i m a di 
t u t t o bisogna c o m b a t t e r l o col r i sanamento 
delle p laghe malar iche, col renderlo facil-
mente accessibile e col dotar lo di a c q u a ; 
perchè là, dove il contadino non può sog-
giornare per m a n c a n z a di aria buona, di 
a c q u a , di s trade, è inuti le pretendere di 
div idere il l a t i fondo : lo div iderete oggi, 
tornerà a risorgere domani . Io credo che il 
l a t i fondo bisogna c o m b a t t e r l o a poco a poco, 
con mezzi diversi , secondo i casi. Mi è ac-
caduto di d o v e r m i occupare, nel mio u l t imo 
viaggio in Sici l ia, di u n la t i fondo che si 
c h i a m a lo S t a t o di P a l a g o n i a , se non erro. 
E b b e n e ( l 'onorevole D e Fe l ice mi renda 
tes t imonianza , poiché egli, quando vuole , 
sa mostrarsi equanime, ho cercato di risol-
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vere quel caso, e credo di esser r iuscito a 
div idere quel la t i fondo in poderi, in t a n t e 
uni tà cultural i , su Ciascuna delle quali possa 
stabil irsi una f a m i g l i a nel miglior modo 
possibile, per col t ivare i n t e n s i v a m e n t e la 
terra. (Interruzioni). 

L ' o n o r e v o l e T u r a t i mi d o m a n d a che cosa 
io vogl ia . I o vorre i molte cose e, i n t a n t o 
vorrei c o m b a t t e r e ef f icacemente il l a t i fondo 
poi vorrei che fossero c o m p i u t e le bonifiche 
inoltre vorrei che la v i a b i l i t à fòsse gran 
demente accresc iuta; e t a n t e altre cose vor 
rei, che sono i n e v i t a b i l m e n t e legate alla pos-
sibi l i tà finanziaria. [Commenti). 

E come negarlo? T a n t o v a r r e b b e ne-
gare la luce del sole; si può sognare q u a n t o 
si vuole: sognare è facile, ma il diffìcile è 
operare: ecco la questione! 

L ' o n o r e v o l e T u r a t i ha f a t t o una dolo-
rosa enumerazione delle colpe del Governo, 
e delle colpe, d ic iamolo pure, della società, 
della borghesia dominante . Ma egli però si 
è scordato delle colpe sne. (Oooh!) 

Sì, poiché colpe ne a v e t e anche voi, 
e grav i c o l p e : voi non tenete mai conto 
del l ' ignoranza delle masse alle quali pre-
dicate (Bravo! — Approvazioni a destra 
— Interruzioni all'estrema). V o i credete 
che, quando dite alle masse che bisogna se-
guire il metodo della l o t t a di classe, le masse 
possano accogliere il vostro principio, e poi 
svolgerlo ed applicarlo scienti f icamente. Le 
masse intendono d i v e r s a m e n t e e la l o t t a di 
classe si t r a d u c e in odio feroce, implacabi le 
(Bravo ! — Approvazioni a destra); le masse 
intendono che quest 'odio si d e b b a t radurre 
a sua v o l t a in a l t r e t t a n t e opere di ribel-
lione, di massacro, di v e n d e t t a . {Bravo! — 
Approvazioni a destra — Interruzioni alVe-
strema sinistra). E quando arr ivano a po-
terlo fare, lo fanno. (Bravo! a destra). E c c o 
la grande e dolorosa ver i tà ! Signori , per 
qnella cari tà di patr ia , che t u t t i d o b b i a m o 
sentire, e che t u t t i sent iamo, a iut iamoci 
v i c e n d e v o l m e n t e a superare le enormi diffi-
coltà della r i tuazione. È una grande opera 
di educazione, che d o b b i a m o compiere, e 
l ' educaz ione può venire così dal Governo, 
come da voi (Bravo! — Approvazioni)-, dal-
l 'opera del G o v e r n o , come dalla vostra pro-
p a g a n d a ! Se ci porremo sulla stessa s trada, 
v inceremo. Finche, b a t t e r e m o vie opposte 
o diverse, i mali si perpetueranno disgra-
z i a t a m e n t e . (Benissimo! — Approvazioni a 
sinistra). 

V o i l a m e n t a t e il periodico r innovarsi 
di quelli che ch iamate eccidi e massacri ; 

ma, o signori, finché durano le càuse, gii 
effett i v i saranno. N o n è possibile abban-
donare le masse in quella condiz ione! Non 
è possibile lasciare le popolazioni cosi sof-
ferenti , così poco educate e così ignorant i , 
in imo s tato di cont inua ribell ione. 

E quando nomini inte l l igent i ,educat i , che 
v a g h e g g i a n o i più alti gradi della c ivi l tà e 
li predicano, v a n n o in mezzo a queste masse 
a dire che il Governo le deruba, che il Go-
verno minaccia la loro esistenza, che il Go-
verno compie opere di assassinio, essi com-
m e t t o n o dei veri delitti . . . (Bravo! — Appro-
vazioni e applausi a destra e a sinistra — In-
terruzioni all' estrema sinistra — Interru-
zioni del deputato De Felice-Giuffrida). 

Onorevole D e Fel ice-Giuf fr ida , dichiaro 
che con queste parole non mi r i fer ivo a lei, 
nè ai suoi compagni . 

C O S T A A N D R E A . Onorevole Fort is . se 
ci sono educator i s iamo noi! (OoJt ! — Ru-
mori a destra). 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro delVinterno. Onorevole Costa, ella mi 
f a questa interruzione proprio nel m o m e n t o 
in cui io s t a v o per dirle che l ' educaz ione, 
che viene dal part i to social ista, eccetto per 
ciò che si riferisce a l l ' infausto metodo della 
lot ta di classe, non è la più pericolosa. I o 
stesso lo riconosco. Ma il metodo della l o t t a 
di classe è quello che inquina t u t t a la vo-
stra p r o p a g a n d a . Lasc ia temelo dire, perchè 
10 dico con profonda convinzione, e lo dico 
per amore del mio paese e del popolo in 
mezzo al quale vivo. (Bravo! — Vive ap-
provazioni a sinistra e a destra). E icordia-
moci v i c e n d e v o l m e n t e le responsabi l i tà ed 
i doveri che a b b i a m o . V o i a d e m p i t e ai vo-
stri; io farò che il Governo a d e m p i a ai 
suoi. ( Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole De Vi t i D e 
Marco, vuole svolgere la sua interpellanza'? 

D E V I T I D E M A R C O . C 'è pr ima l 'ono-
revole Sai andra. 

P R E S I D E N T E . Ma l 'onorevole Sala udrà 
ha dichiarato che r it ira la- sua interpel-
lanza. 

D E V I T I D E M A R C O . R i n u n z i o a svol-
gere la mia interpel lanza, r i servandomi 
però di dichiarare se sarò o no sodis fat to . 
Del resto pr ima d o v r à dichiararlo l 'onore-
vole Turat i . 

P R E S I D E N T E . ' L ' o n o r e v o l e Turat i sarà 
11 pr imo a replicare; i n t a n t o gli altri inter-
pel lant i debbono svolgere le altre interpel-
lanze. H a f a c o l t à di par lare l 'onorevole 
D e Marinis, il quale ha presentato la se-
guente interpe l lanza al presidente del Con-
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giglio: « Sull'azione del Governo e dei par-
titi in rapporto ai fatti di Grammichele ». 

D E MARINIS . Rinunziò. 
P R E S I D E N T E . Seguirebbe l'interpel-

lanza dell' onorevole Mirabelli al ministro 
dell'interno: « sulla strage di Grammicliele »; 
ma essa s'intende ritirata, non essendo pre-
sente 1'onorevole Mirabelli. Per la stessa 
ragione s'intende ritirata la interpellanza 
dell'onorevole Nitti, al ministro dell'inter-
no: « sui fatti avvenuti a Grammicliele e 
sul continuo ripetersi di conflitti fra la forza 
pubblica e le plebi rurali del Mezzogiorno 
e della Sicilia ». 

Segue la interpellanza dell'onorevole Ca 
vagnari, al ministro dell'interno: « sul do-
loroso episodio di Grammichele ». 

CAVAGNARI. Rinunzio a svolgerla, ri-
servandomi di replicare alla risposta dell'o-
norevole ministro. 

P R E S I D E N T E . Segue allora l'interpel-
lanza dell'onorevole Libertini Gesualdo al 
presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno: « Sui fatti avvenuti a Grammichele 
il 16 agosto e sulle cause che li determina-
rono ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Liber-
tini Gesualdo. 

L I B E R T I N I GESUALDO. Sono già le 
sei e un quarto; sarebbe meglio rimandare. 

Molte voci. No ! Parli ! 
P R E S I D E N T E . Pare che a Camera in-

tenda di continuare. La prego di svolgere 
la sua interpellanza. 

L I B E R T I N I GESUAL O. La risposta 
che l'onorevole presidente del Consiglio ha 
dato all'onorevole Turati abbrevia molto il 
mio compito, non perchè io avessi in pro-
gramma di far la difesa dei funzionari o 
dei militari, presenti in quella luttuosa cir-
costanza, compito questo del Governo, che 
vi ha adempiuto, ma perchè molte accuse 
sono state sfrondate, molti fatti sono stati 
messi nella vera luce. 

Prendo dunque a parlare perchè desidero 
che non rimangano senza risposta certe argo-
mentazioni, esposte con la sua smagliante 
ma insinuante parola dall'onorevole Turati, 
perchè credo mio dovere dimostrare che 
certe considerazioni di ordine assolutamente 
ideale non possano riferirsi a quelle regioni, 
le quali, come la nostra, sono in condizioni 
ben diverse dalle altre, in cui l'onorevole 
Turati vive e svolge la sua attività politica 
e di propagandista. 

E cercherò anzitutto dare un'idea precisa 
dell'ambiente nel quale i fatti del 16 ago-

sto si svolsero, senza di che non è possi-
bile darsi una ragione dei fatti medesimi. 

I l comune di Grammichele è un concen-
trato di circa 15 mila abitanti con un ter-
ritorio di soli 2,900 ettari; ciò porta per 
conseguenza che il comune non gode en-
trate patrimoniali e quindi fonda il suo 
bilancio esclusivamente sui tributi. Questi 
sono di tre specie: anzitutto vi è la 
sovr imposta fondiaria, la quale, a causa 
del piccolissimo territorio, rende poco e 
non può essere ulteriormente inasprita, per-
che l'inasprimento porterebbe per conse-
guenza un aggravio alle modeste case ed 
ai fondicelli dei piccoli proprietari e degli 
agricoltori. 

Una seconda imposta, che serve al co-
mune di Grammichele è il dazio di consumo, 
che prima del 1877 rendeva una cifra non 
indifferente, perchè il comune era chiuso. 
Però in seguito ai fatti colà avvenuti nel 
1876, e dei quali parlerò in seguito, allor-
quando in sede opportuna dovrò citare i 
precedenti avvenuti in altre circostanze, do-
lorosamente di questo genere, in seguito, 
dico, ai fatti del 1876 il comune fu dichia-
rato aperto. E i contadini stessi, gli agri-
coltori, che sono la grandissima maggioranza 
della popolazione di Grammichele, furono 
d'accordo nel volere che al dazio di con-
sumo si sostituisse la tassa-di famiglia, il 
focatico. 

Ora, poiché su questo focatico si sono 
gabellate molte leggende; si è detto, ad 
esempio, che il contadino è gravato al di 
là della sua potenzialità, che i signori non 
pagano e tante altre infelicissime inven-
zioni buone da riempire le colonne dei 
giornali di partito o da darle ad intendere 
al popolo grosso nei comizi popolari; poi-
ché tutto questo si è stampato, è bene che 
con le cifre alla mano dimostri alla Camera 
come non sia affatto vero che a Grammi-
chele, nella ripartizione del focatico, si sia 
gravata la mano sul contadino e si sia eso-
nerato l 'abbiente. Le cifre non sono una 

• opinione, ed eccomi ad esporle. 
La tassa predetta, che cinque o sei anni 

fa rendeva fino a 30,000 lire l'anno, nono-
stante l'aumento della popolazione eia scar-
sissima emigrazione, è venuta man mano 
diminuendo fino a lire 23,000 circa, come 
nel ruolo del 1904. E sapete perchè? Perchè 
in questi ultimi anni si sono andate can-
cellando dal ruolo le quote minime, sgra-
vando i lavoratori ed accrescendo le quote 
delle categorie superiori. 

Ora, poiché sventuratamente le categorie 
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maggiori sono mol to l imi t a t e a G r a m m i -
eli eie, dove le famigl ie v e r a m e n t e bene-
s t an t i si possono con ta re sulle d i ta , e vice-
versa poi, gli agricol tor i e gli operai poco 
o nul la abb ien t i sono in grandiss ima mag-
g ioranza , essendo quest i u l t imi s t a t i eso-
nerat i , la conseguenza na tu r a l e fu la di-
minuz ione del ge t t i t o della impos t a in que-
s t ione . 

E d aggiungo di più, a s f a t a r e ques ta leg-
genda de l l ' agg ravamen to da p a r t e della bor-
ghesia , da p a r t e dei civili a danno dei con-
t a d i n i ed a beneficio propr io , aggiungo di 
p iù che. . . 

C A B R I N E Ma non bas t e rebbe ques to 
modo di dire, civili, a f a r ribellare? 

L I B E R T I N I G E S U A L D O . Ma, Dio mio, 
si c h i a m a n o così in Sicilia! Come vuole che 
li chiami ì 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cabri ni, non 
i n t e r r o m p a . 

L I B E R T I N I G E S U A L D O . Borghesi, d i te 
voi altr i . Invece è ques ta la paro la da noi 
u sa t a : cappeddi o civili. 

A s f a t a r e ques ta leggenda , d u n q u e , 
debbo f a r conoscere u n a c i rcos tanza sa-
l iente : da tré* anni il ruolo della t a s sa di 
f u o r a t i c o a Grammi chele' non è compi la to 
dalia ord inar ia Commissione locale, v o l u t a 
dalla legge per la compilazione di quest i 
ruoli, ma da uno speciale commissar io pre-
fe t t i z io m a n d a t o a l l 'uopo sul posto . Ciò ad 
ev i t a re che si fosse i n s inua to che dai civili si 
g r a v a v a la mano sui con tad in i per esone-
r a r e sè stessi e per impedi re quindi u n a agi-
taz ione da p a r t e di ques ji u l t imi . 

Ques ta è i a ver i tà . {Interruzioni all'estre-
ma sinistra). Sfido a smen t i rmi ch iunque 
p o t r à veni re dopo di me a r accon t a r e chiac-
chiere . (Interruzione del deputato De Fe-
lice). 

Ed a confe rma di q u a n t o sopra dirò che 
degli 800 circa componen t i la Camera del 
lavoro, dalla quale p a r t ì il segnale della 
r ivo l ta , non uno solo p a g a ' la tassa foca-
tico. Non uno solo; perchè, d i sg raz i a t amen te 
sono t u t t i non abbien t i , quindi completa-
men te esent i da ogni specie di tassa . (-In-
terruzioni all'estrema sinistra). 

I n sos tanza , questo r isul ta dai ruoli . 
-Come si è d u n q u e venu t i a dire che u n a 
delle cause della r ivo l ta f u il diverso t r a t -
t a m e n t o r i spe t to alle tasse? È giusto che ta l i 
i n s inuaz ion i si s fa t ino e. che t u t t o sia messo 
nella sua vera luce. 

D u n q u e il comune, n o n o s t a n t e t u t t i gli 
sforzi possibili per t r o v a r e nuove risorse pel 
s u o bilancio, si è t r o v a t o di f r o n t e a diffi-

col tà insormontab i l i , che non gli h a n n o per? 
messo di migl iorare la sua finanza. 

I n t a n t o avv iene che sopra una e n t r a t a 
di circa 80,000 lire annue , perchè t a n t o è 
l ' a t t i v o del comune di Grammiehe le , com-
prese le p a r t i t e di giro... . ( In terruz ioni del 
deputato De Felice). 

Ques ta è un ' ins inuaz ione ed una men-
zogna. Vedremo anche come f u f a b b r i c a t o 
il circolo! 

. . . sopra 80,000 lire di en t ra t e , il comune 
ne spende 20,000 per le scuole, e di spese 
f aco l t a t i ve , non ha che 5,000 lire circa p e r l a 
musica c i t t a d i n a , vo lu t a dal la popolazione, 
men t re , q u a n d o per un m o m e n t o si e ra ve-
nut i nella de t e rminaz ione di abolir la per 
economia , il f a t t o s t a v a per p rovoca re u n a 
vera sol levazione da p a r t e del popolo! 

Del resto ne s sun ' a l t r a spesa f a c o l t a t i v a 
o di lusso può pe rme t t e r s i lo s t r e m a t o bi-
lancio di quel comune. 

Vengo ora a r i spondere alla in te r ruz ione 
del l 'onorevole De Felice r iguardo al cir-
colo dei civili. 

E qui bisogna no ta re , e del res to l ' a v r à 
r i l eva to la Camera dalle p recedent i notizie 
da t e sia da l l 'onorevole T u r a t i che dall 'ono-
revole p res iden te del Consiglio, che il d e t t o 
circolo si t r o v a v a nello stesso palazzo di 
c i t t à , perchè ne occupava due o t re sale a 
p ian te r reno . 

Orbene, si è vo lu to ins inuare che ques to 
circolo si cos t ru ì coi denar i del comune . 

Nien te di più falso. I l nuovo palazzo di 
c i t t à f u cos t ru i to in sos t i tuz ione del vecchio, 
caden te , che non si c redeva più r i sponden t e 
ai bisogni del paese, e fu cos t ru i to a l lo rquando 
u n a delle ammin i s t r az ion i p receden t i avea 
lasc ia to in cassa u n a s o m m a di circa 100,000 
lire, che fu a p p u n t o des t i na t a a ques ta co 
s t raz ione . 

I l circolo ne occupò è vero come dissi 
a lcune s t anze al p ian te r reno , ma p a g a v a 
il fìtto a n n u o ai circa 500 lire {Interruzioni 
all'estrema sinistra), s o m m a per quei paesi 
non ind i f fe ren te , e che cos t i tu iva u n a delle 
poche rend i t e pa t r imonia l i del comune. 

D u n q u e , non insinuazioni , che s a r a n n o 
s f a t a t e t u t t e perchè bug ia rde ed enunc ia te 
in mala fede. 

Riepi logando, ecco qual 'è la condizione 
t r i s t i s s ima del comune di Grammiehe le : 
t e r r i to r io r i s t re t to , finanza esaus ta , t a n t o 
d a aon po te r sopper i re ai servizi pubbl ic i ; 
quindi , necessi tà d ' i m p o r r e quelle tasse 
senza le quali non si sa rebbe p o t u t o nè sì 
po t r à ammin i s t r a r e . 

E pass iamo a considerare u n a l t ro l a to 
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de l l ' ambien te nel quale si svolsero i lu t tuos i 
f a t t i , cioè, la Camera di lavoro. 

L a Camera del lavoro, a Grammichele , 
sorse nel 1902; e sorse con un i n t e n t o lo-
devoliss imo. Anzi, sul pr incipio, non si 
ch iamò n e m m e n o Camera del lavoro ; ma 
Socie tà agricola, ed aveva per iscopo il mi-
g l ioramento delle condizioni degli agricol-
coltori cosa che c e r t a m e n t e nessuno può ; r i -
p rovare . 

D i s g r a z i a t a m e n t e però, le some, invece 
di aggiustars i , si guas ta rono [per via, ed 
ag l i scopi commendevol i che avevano segnati 
l ' inizio di quella is t i tuzione, man mano se 
ne sos t i tu i rono al t r i che non corr isponde-
v a n o al pr incipio prefissosi. Difatti^ quella 
società agricola a poco -a poco p e r d e t t e il 
suo c a r a t t e r e di lega di migl ioramento , e 
d ivenne u n a società a base di par t i t i . . . ('Se-
gni negativi del deputato De Felice-Giuf-
frida). 

È inut i le , onorevole De Felice, che facc ia 
segni con la tes ta : perchè, q u a n d o non c'è 
nulla da nascondere , si può par la re molto al to 
e mol to chiaro. 

. . . t a n t o che, ad un cer to pun to , i m i -
gliori e lement i s ' a l lon tanarono da quella so-
cietà , la quale,fcosì, res tò in balìa di pochi 
facinorosi che cercarono di s f r u t t a r n e le 
forze, me t t endo le a servizio ora dell 'uno, 
ora de l l ' a l t ro p a r t i t o contendent i s i il campo 
ammin i s t r a t i vo . 

B i sogna no t a r e i n t a n t o che in quella 
Camera di lavoro era concen t r a t a t u t t a la 
p a r t e più ignoran te del paese, t u t t i quei 
l avora to r i a g iornata , i quali-non hanno un 
cri terio e sa t to della v i ta , ma h a n n o pro-
fondo ne l l ' an imo loro quel sen t imento , che, 
a Grammiche le , d i sgraz ia tamente , è più ra-
d ica to che a l t rove, e che consiste nell 'odio 
di classe; odio dei con tad in i contro i cap-
peddi, di cui non si conosce la origine e non 
si è mai s a p u t a la ragione, men t re le con-
dizioni di Grammiche le non sono nè mi-
gliori, nè peggiori di quelle di al tr i paesi 
dell ' isola. 

I l disagio c'è colà come c'è d a p p e r t u t t o 
nei nostr i comuni rura l i . 

D a t a i n t a n t o ques ta condizione di cose, 
che cosa a v v e n n e in seno alla Camera di 
lavoro? 

La s emen te ma l sana dei sobil latori , di 
quella gente che spinge le folle incoscienti , 
che i n n e s t a ne l l ' an imo loro i principi sov-
versivi non r i spondent i allo scopo vero del 
mig l io ramen to economico e morale, che fa 
del ca t t ivo socialismo ecci tando l 'odio cont ro 

*i così de t t i signori, quella mala semente 

prosperò nel t e r reno propizio ed acuì 
l 'odio esis tente . E magar i quei p ropagan-
dist i fossero s ta t i persone intel l igent i e ca-
paci , comedi Tu ra t i od i Cabrini; essi, con la 
parola s u a d e n t e ed anche modera t r ice , come 
mi suggerisce l 'onorevole Ot tav i , av rebbero 
p o t u t o f a r comprendere a quella gen te che 
non si a r r iva « con la fiaccola in pugno e con 
la scure » al mig l ioramento della p ropr ia 
classe, ma ci si a r r iva con quella evolu-
zione, che è oramai nella mente e nell 'ani-
mo di t u t t i . 

Lo ha d e t t o anche l 'onorevole p res iden te 
del Consiglio, ed io non posso che associarmi 
p i e n a m e n t e alle sue parole . 

Ven ivano invece a Grammiche le dei pro-
pagand i s t i da s t r apazzo da Mineo, da Li-
codia, dove c 'era u n a r i f ior i tura di pseudo-
socialismo, e qua lcuno anche da Catania , e 
costoro non f a c e v a n o che ecci tare sempre 
più quella massa d ispos ta all 'odio ed alla 
s t rage. E d in quest i u l t imi t empi n e m m e n o 
ques t i p ropagandis t i ven ivano più ad eser-
c i tare la loro l ivida azione; lo stesso ono-
revole De Felice ne sa qualche cosa per-
chè, i n v i t a t o più vol te , non volle mai an-
dare a Grammichele ; essendo t u t t i ben 
persuas i che quella non era una Camera 
del lavoro, m a di anarch ia . Facc io appel lo 
alla lea l tà del l 'onorevole De Felice perchè 
mi sment i sca se lo può. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Non erano 
socialisti! 

L I B E R T I N I G E S U A L D O . E d ecco il 
male ; quei contadin i non avevano un cri-
terio esa t to dei loro doveri e dei loro di-
r i t t i ; senza contare chele teorie sociahste non 
erano a d a t t e alla loro deficiente is t ruzione. 
Sape te quale del iberazione prese un bel 
g iorno la Camera di lavoro ? Emise un vo to 
pe rchè fossero abol i te le scuole elementari^ 
(Ooooh! — Interruzioni — Commenti). 

Al t r a vo l t a deliberò di chiedere al Co-
mune che si abolisse il t r a s p o r t o dei cada-
veri coi carri f uneb r i e si to rnasse ro invece 
a p ra t i care i t r a spo r t i a spalla. 

L a s tessa Camera di lavoro si r ibellò an-
cora ad u n a ord inanza del Municipio, eh® 
p ro ib iva per misura d ' igiene la l ibera cir-
colazione dei maiali per le s t r ade princi-
pal i del paese. (Commenti). 

Vi po te te d u n q u e immagina re , egregi 
colleghi, in quali condizioni di educazione 
e di civil tà si t rovino quei contad in i e di 
quale col tura siano forn i t i ; che, se t u t t o 
ciò viene agg rava to dall 'odio feroce di classe, 
c o m p r e n d e r e t e come possano accadere e ri-
peters i f a t t i , che ce r t amen te non t o rnano 
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ad onore della nostra regione e dei suoi co-
stumi. 

Perchè non è il primo fa t to di questo 
genere quello, che si deplora oggi; ne sono 
accaduti altre volte ed io citerò i più re-
centi. 

USTel 1849... (Interruzioni vivaci all'estre-
ma sinistra). 

Risponderò a suo tempo anche a quello 
che dite. Le classi dirigenti non c 'entrano 
in certi casi... e da capo colla parola. Dun-
que nel 1849 si doveva ristabilire il ma-
cinato a Grammichele; e poiché molti di quei 
mulini eserciti da Grammichelesi ricadevano 
nel territorio di Mineo, il sindaco di questo 
comune venne coi suoi dipendenti per com-
piere le sue mansioni. 

Ebbene, onorevoli colleghi, quel povero 
sindaco non tornò al suo paese, perchè fu 
massacrato con tu t t i i suoi compagni. 

Nel 1867, colla scusa che il Governo fa-
cesse spargere il colera (perchè in Sicilia 
c'era questo pregiudizio) si ebbe un 'a l t ra 
rivolta di contadini, sempre di contadini, 
perchè gli operai hanno tendenze assoluta-
mente diverse e civili; ebbene, in quella do-
lorosa occasione furono aggrediti e uccisi 
t re carabinieri e di uno di essi fu fa t to 
scempio. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Ma parli dei 
fa t t i d 'oggi! 

L I B E R T I N I GESUALDO. Parlo di 
quello che credo, e non accetto lezioni . da 
nessuno, e molto meno da lei, onorevole 
De Felice! Dico quello che credo. Mi ascolta 
la Camera ; se lei non mi vuole ascoltare 
esca pure dall 'aula, che me ne impor ta poco! 
{Interruzioni del deputato De F eli ce-Giuff rida). 

P R E S I D E N T E . Non diriga lei la discus-
sione onorevole De Felice. Se vuole far ciò 
si faccia nominare Presidente! ( Viva ilarità). 

L I B E R T I N I GESUALDO. Io dico cose 
vere e non faccio insinuazioni! Nel 1876, il 
giorno 19 marzo famoso, che cosa avvenne, 
appunto per la questione del dazio di con-
sumo cui accennai da principio ? I conta-
dini, colla scusa di voler abolita la porta, 
come dicono loro, si r ivoltano e a t taccano 
il circolo dei civili, abbruciano il bigliardo 
ed i mobili, proprio come adesso, uccidono 
due soci ed altri undici si salvano perchè 
chiusi in un piccolo camerino, annesso al 
circolo ; t ra questi scampat i miracolosa-
mente era anche Luigi Capuana, che tu t t i 
conoscono, l ' i llustre nostro romanziere. Ri-
cordo questi fa t t i , su cui al t r imenti avrei 
taciuto, poiché si è voluto far credere che 
t u t t o quello, che è successo il 16 agosto sia 

dipeso da soprusi, da prepotenze da par te 
dei civili. Bisogna analizzare l ' ambiente 
dove quei f a t t i sono avvenuti , e pur t roppo 
bisogna dolorosamente r imontare a certe 
circostanze, che ci dànno la misura del tem-
peramento e delle tendenze di quei conta-
dini. E l 'ambiente era quello da me de-
scrittovi, onorevoli colleghi. 

DE F E L I C E - G I U F F R I D A . È ancora! 
L I B E R T I N I GESUALDO. Pur t roppo è 

ancora! (Interruzioni) . 
SANTINI . Che cosa ha fa t to il Bedendo, 

il v icerèdi Catania.! 
L I B E R T I N I GESUALDO. E rispondo a 

qualcuno, che mi ha interrot to , dicendo: 
che cosa hanno fa t to le classi dirigenti % 
La classe dirigente a Grammichele è costi-
tu i t a da poche famiglie, le quali vivono di 
quella vita non lieta, dovuta alle condizioni 
speciali, nelle quali si t rovano le nostre 
regioni, lo t tando col fìsco, colle crisi e coi 
cat t ivi raccolti, e poco potendosi quindi 
occupare della educazione e miglioramento 
del popolo. 

DE F E L I C E - G I U F F R I D A . Uno ha set-
tecento mila lire! {Rumori — Interruzioni). 

P R E S I D E N T E . Non raccolga le inter-
ruzioni, onorevole Libertini. Non sa che lei 
dà così pascolo agli in ter rut tor i ? ( Vivissima 
ilarità). 

L I B E R T I N I GESUALDO. Scusi, non 
dipende da me ! 

P R E S I D E N T E . Ma, vada avant i ; altri-
menti d iventa un dialogo ! 

L I B E R T I N I GESUALDO. Era per de-
ferer1 colleghi in terrompent i . 

La colpa di questo stato di cose, lo ha 
detto il presidente del Consiglio, il quale 
nel suo viaggio ha avuto occasioie di con-
vincersi di molte verità, dipende da una 
lunga serie di anni trascorsi, senza che i 
Governi avessero pensato a migliorare le 
condizioni dell'isola, come è s ta to fa t to in-
vece per t u t t e le altre regioni, colle facili-
tazioni dei mezzi per migliorare l'agricol-
tu ra e creare le industrie. Ma di t u t t o ciò 
non possiamo dar colpa al Governo at tuale, 
il quale solo da pochi mesi si trova a quel 
posto. 

D 'a l t ra parte , devo dar lode al presi-
dente del Consiglio, che ha voluto venire sol-
leci tamente in Sicilia per convincersi dello 
s ta to vero delle cose laggiù, e delle cause 
di queste sanguinose convulsioni popolari. 

ì Ed ho fede nella lealtà e nel cuore del-
f 
I l 'onorevole Fortis , perchè queste cause, ac-
• cumulate da molti anni, possano essere" ri-

mosse e possa quindi essere mitigato il di« 
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sagio economico. Quando si sta bene non 
si fanno rivolte. È t u t t a qui la questione! 

Una voce. Ma il Governo non può con-
tentar tutt i . Ci vuole il concorso della po-
polazione. 

L I B E R T I N I G E S U A L D O . È una situa-
zione creata dalle condizioni disastrose nelle 
quali si svolge la nostra agricoltura che è 
l 'unica nostra risorsa: le crisi che abbiamo 
sofferto, sia negli agrumi, che nei vini, i 
cat t iv i raccolti succedutisi con frequenza ed 
anche l 'esaurimento della nostra terra, per-
chè la Sicil ia non è più quella terra ferace 
di una vol ta ; t u t t o questo insieme di mali 
ha creato l 'attuale situazione, non solamente 
a Grammichele, ma anche altrove. 

A Grammichele è maggiormente accen-
tuato il malcontento dei contadini per l 'odio 
di classe, che esisteva ed esiste ancora e che 
può determinare questi scoppi quasi periodici, 
come ho detto poco fa; ma in verità questa è 
la condizione di tut t i i comuni rurali della Si-
cilia, dove t u t t a la popolazione si dibatte 
in mezzo alle più grandi difficoltà. Anch' io 
sarei partigiano della divisione dei latifondi, 
ma per ottenere questo con risultato utile ci 
vogliono danari e molti. Anzitutto^ci vogliono 
le bonifiche; perchè la malaria è il più grande 
nemico nostro, e non è possibile che il con-
tadino v i v a in campagna dove morrebbe 
di febbre ; poi ci vogliono le strade, delle 
quali manchiamo affatto, ed infine l ' irriga-
zione, disciplinando i corsi d 'acqua e co-
struendo serbatoi, perchè in Sicilia non 
piove sette mesi dell 'anno, e ciò impedisce-
di rendere la cultura intensiva. 

Finché non avremo migliorato le con-
dizioni generali dell 'agricoltura non potremo 
migliorare quella degli agricoltori, e ciò sarà 
sempre causa di disagio, di malcontento e 
produrrà questi scoppi selvaggi e sangui-
nosi. 

Non entro a parlare dei fatt i del 16 ago-
sto, perchè questo non è il mio compito. 
I l presidente del Consiglio ha riferito i ri-
sultati delle diverse inchieste. 

• Io posso assicurare alla Camera, senza 
tema di essere smentito che, se in quel 
giorno si fosse arrivati al punto di far so-
praffare i pochi uomini di presidio dalla 
furia di quei tre o quattro mila esaltati, 
il paese sarebbe andato in fiamme. Que-
sta è cosa che risulta non solamente al 
Governo, ma anche a me, che ne ho potuto 
raccogliere le prove sul luogo poche ore 
dopo avvenut i i tumult i . E d assicuro an-
cora che i pochi civili di Grammichele al 
cominciare della sommossa si erano rin-
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chiusi in casa, armati come p o t e v a n o , 
decisi di vender cara la loro vi ta , perchè 
era nella convinzione di tut t i che, distrutto 
il Municipio, sopraffatti quei pochi uomini 
di truppa, i contadini sarebbero andati di 
casa in casa a spargervi il terrore, l 'incen-
dio, a portarvi la morte. 

Questa è la verità e sfido chiunque a 
smentirmi! 

Finisco perchè non voglio abusare più 
oltre della pazienza della Camera, espri-
mendo un voto all 'onorevole Fortis, cioè 
che egli, che, personalmente, ha potuto ve-
dere le condizioni non solo di Grammichele 
ma dell'isola intera, constatare il bisogno, che 
quella terra generosa ha di essere a iutata 
ed agevolata nelle sue iniziative, faccia sì 
che le speranze, che il suo viaggio ha de-
state laggiù non siano frustrate. Occorre 
pensarci bene, perchè, in caso diverso, ono-
revoli colleghi, dovremo registrare nuovi 
Castelluzzo e nuovi Grammichele e forse 
fra non lungo tempo. 

Il Governo ha il dovere di provvedere, 
certamente non dando da vivere a tutt i 
quelli che soffrono la fame, ma cercando di 
creare nell 'Isola condizioni discrete di vita 
per tutti ; condizioni per le quali proprietari 
e lavoratori possano svolgere la loro atti-
v i t à in buona armonia, concorrendo tutt i al 
risveglio economico dell 'Isola nostra, che 
soffre e che ha diritto anch'essa di goder 
la sua parte della ricchezza nazionale. (Bene! 
Bravol) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole De Felice-Giuffrida. 

Yoci. A domani, a d o m a n i ! Parli, parli! 
D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Se vogliono, 

r imando volentieri a domani. 
F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-

stro deWinterno. Domando di parlare. 
Mi parrebbe inopportuno rimettere a 

otto giorni il seguito dello svolgimento di 
queste interpellanze. Ciò dico non perchè 
desideri che la seduta finisca subito, ma 
perchè bisognerà pur esaurire, in qualche 
modo, o domani o questa sera istessa, le in-
terpel lanze in discussione. Non vi par giu-
sto ciò ? 

Voci. S ì ! a domani, a domani ! 
P R E S I D E N T E . D u n q u e il presidente del 

Consiglio, anche per consentire n-1 desiderio 
dell 'onorevole De Felice, propone che il se-
guito di queste interpellanze sia r imandato a 
domjtni. 

Dopo l 'onorevole De Felice è a sperare che 
la discussione non si prolunghi molto; l 'ono-

I revole Cavagnari si è r iservato di rispondere. 

— D I S C U S S I O N I 
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l 'onorevole Turat i lia già parlato, ma ha 
diritto di r ispondere; ad ogni modo non 
sarà lina lunga discussione. Rimett iamo 
quindi a domani ben inteso dopo lo svol-
gimento delle interrogazioni ed anclie do-
po la votazione segreta sui disegni di legge 
approvati . Se non-vi sono opposizioni, ri-
marrà così stabilito. 

Voci. Sì, sì! 
P R E S I D E N T E . Così rimane stabil ito. 

S u l l ' o r d i n e d e l g i o r n o . 
P R E S I D E N T E . Essendo stata distri-

buita in questo momento la relazione sul 
modus vivendi, sono aperte fin da ora le 
iscrizioni. 

La Giunta per le elezioni lia presentata 
la relazione sulla elezione contestata del 
collegio di Amalfi: sarà s t a m p a t a , distri-
buita e iscritta nell 'ordine del giorno di ve-
nerdì. 

L A R I Z Z A . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli. 
L A R I Z Z A . Onorevole Presidente, poiché 

pende dinanzi al Tribunale di Napoli , da 
parecchio tempo, un precesso penale a que-
rela del nostro collega Marghieri, e ci po-
trebbe essere att inenza fra quel processo e 
questa elezione, così troverei opportuno che 
si sospendesse per ora ogni verifica sulla 
elezione medesima... 

P R E S I D E N T E . Ma non sospendere in-
de fin iti va mente ! 

L A R I Z Z A . No, ma almeno sino a che si 
sia espletato il dibatt imento dinanzi i l pri-
mo giudice; il che sarà fra non guari. (In-
terruzioni). 

P R E S I D E N T E . Facc iano silenzio. L'o-
norevole Larizza fa una proposta, che si 
allontana di non poco dalle nostre consue-
tudini parlamentari. Egli propone di so-
spendere per ora l 'esame sulla elezione con-
testata del collegio di Amalfi , facendo os-
servare che uno degli interessati nella ele-
zione medesima è pure coinvolto in un pro-
eesso che con essa potrebbe avere qualche 
att inenza. 

O A N E T T A . Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
C A N E T T A . Mi oppongo alla proposta 

dell 'onorevole Lar izza per più ragioni. Pri-
ma di t u t t o noi dobbiamo tute 'are le no-
stre prerogative, ed uno degli elementi di 
queste è l ' indipendenza dei nostri giudizi 
dai giudizi di altre autorità. In secondo 
luogo i motivi, per cui si domanda il rin-
vio, sussisterebbero fino ad un tempo, che 

non possiamo determinare. I l giudizio è ora 
in primo grado; si può passare in appello, 
quindi in cassazione, e magari tornare in ap-
pello un' altra volta . Quindi si andrebbe 
troppo per le lunghe. D 'a l tra parte la ma-
teria su cui siamo chiamati a dare giudizio 
è di sola nostra competenza, e nessuno ci 
può insegnare la strada. (Benissimo! — Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Lar izza , - in-
siste nella sua proposta ì 

L A R I Z Z A . Non si t rat ta di^un processo, 
che ancora dev'essere istruito e che quindi 
potrebbe andare per le lunghe; ¡ma di un 
processo che già si discute dinanzi al tribu-
nale di Napoli. 

P R E S I D E N T E . H a inteso però che l'o-
norevole Canetta si oppone; dica dunque 
se insiste nella sua proposta. 

L A R I Z Z A . L a proposta mi pareva oppor-
tuna. Non di meno non ci tengo, e son 
disposto a ritirarla. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Mei ha pre-
sentato una proposta di legge che sarà tra-
smessa agli Uffici, perchè ne ammettano la 
lettura. 

L 'onorevole Cottafavi ha chiesto di par-
lare. 

Ne ha facoltà. 
C O T T A F A V I . Io domanderei che doma-

ni, dopo lo svolgimento di questa interpel-
lanza venisse inscritto immediatamente nel-
l 'ordine del giorno il disegno di legge per 
la proroga del termine assegnato alla Com-
missione d'inchiesta sulla marina militare. 
Le ragioni, per cui faccio questa proposta, 
sono così ovvie che mi dispenso dall' e-
sporle; perchè tutt i sappiamo che abbiamo 
bisogno di uscirne al più presto possibile. 

C A R C A N O , ministro del tesoro. Domando 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli. 
G A R G A N O , ministro del tesoro. Mi pare 

che si sia tut t i d 'accordo a mettere subito 
dopo la discussione di queste interpellanze 
i provvediment i per lo sgravio del debito 
ipotecario. 

P R E S I D E N T E . Ma prima c'è quello stan-
ziamento per i lavori al monumento di San 
Francesco in Assisi. 

C A R C A N O , ministro del tesoro. Sta bene, 
ma quella è una leggina d'ordine, un arti-
colo unico. Subito dopo quella deve venire 
la legge per il debito ipotecario, secondo 
l 'accordo preso tra Governo e Commissione, 
e che credo risponda ai desideri della Ca-
mera. 

Quanto al disegno di legge di proroga 
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del termine per la Commissione d'inchiesta 
sulla marina, se l 'onorevole Cottafavi in-
siste, non lio niente in contrario a che sia 
inscritto dopo quello del credito fondiario; 
ma di proroghe ve ne sono altre; c'è quella 
del corso legale dei biglietti, quella della ce-
dibilità degli stipendi; e tut te e tre possono 
essere discusse ed esaminate insieme, per-
chè tutte hanno una scadenza al 31 dicem-
bre. Ad ogni modo non v'è necessità di ap-
provarle domain. Se però, così si vuole, non 
mi oppongo, purché mantengano il quarto 
numero all'ordine del giorno i provvedi-
menti per lo sgravio del debito ipotecario. 
( Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l 'onorevole Salandra. Ne ha facoltà. 

S A L AND RA. Vorrei proporre una que-
stione alla Presidenza ed alla Camera. Sa-
bato in fine di seduta il Presidente accennò 
che l 'ordine del giorno si sarebbe stabilito 
stasera in relazione specialmente alla que-
stione del modus vivendi con la Spagna, che 
è una questione di grande urgenza, più di 
quella del debito ipotecario, perchè sap-
piamo quale agitazione regna nei paesi in-
teressati e ne vediamo già gli effetti dolo-
rosi certo per tutt i . Quindi è urgente che 
la parola della Camera venga a risolvere 
sovranamente la questione, in qualunque 
senso debba essere risoluta. {Bene!). 

Ora perchè cominciare a mettere prima 
dei progetti di proroga, per i quali si suole 
aver f re t ta soltanto alla vigilia delle va-
canze, mentre oggi siamo appena all' 11 di-
cembre? Ad ogni modo passino pure: non 
però quello sul debito ipotecario, il che 
significa quattro disegni di legge... (Com-
menti— Interruzioni), alcuni dei quali con-
tengono modificazioni al codice civile. 

Io non credo che ci sia nessuna discus-
sione più urgente di quella del modus vi-
vendi. Non faccio piccinerie chiedendo che 
si cominci subito domani, ma prego la Ca-
mera di voler deliberare che questa discus-
sione cominci al più presto possibile 

V A L L O N E . Si inizi domani; non stiamo 
sotto questo incubo. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro del tesoro. 

GARCANO, ministro del tesoro. Sono per-
fet tamente d'accordo con l 'onorevole Sa-
landra che il modus vivendi debba essere di-
scusso al più presto, ma non si può mettere 
bell'ordine del giorno di domani, perchè se-
condo il regolamento della Camera devono 
passare almeno ventiquattro ore dalla di-
stribuzione della relazione. Sarà dunque 

per mercoledì. Domani, dopo le interpel-
lanze, possiamo avere tempo sufficiente per 
iniziare la discussione del disegno di legge 
sul credito fondiario, e credo che si potrà 
faci lmente condurre a termine il titolo più 
urgente. Rimanga quindi l"ordine del giorno 
com'è. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Lacava. 

LACAVA. Mi associo a quanto hanno 
detto il ministro del tesoro e l 'onorevole 
Salandra perchè rimanga l'ordine del giorno 
come è, e si inizi mercoledì la discussione sul 
modus vivendi. L'onorevole ministro ha det-
to, ed io debbo confermare anche a nome 
del presidente della Commissione della quale 
faccio parte, che siamo d'accordo con lui 
circa la necessità di cominciare a discutere 
il disegno di legge sullo sgravio dei debiti 
ipotecarii nella seduta di domani, 

S A L A N D R A . Sono lieto di trovarmi d'ac-
cordo coti tutt i . 

P R E S I D E N T E . F in da sabato avvertii 
che oggi si sarebbe, come il Governo desi-
derava, potuto stabilire il giorno della di-
scussione del modus vivendi, perchè speravo 
che la relazione sarebbe s ta ta distribuita 
in tempo. La Camera è sempre padrona di 
derogare alla disposizione del regolamento, 
che vuole che un disegno di legge non possa 
essere inscritto nell'ordine del giorno se non 
sono passate ventiquattr 'ore dalla sua distri-
buzione. Maio proporrei di inscrivere nell'or-
dine del giorno di domani, dopo le interro-
gazioni, e la votazione segreta della legge pel 
credito agrario della Sicilia, il seguito dellein-
terpellanze sui fatt i di Grammichele, e quindi 
il disegno di legge per i lavori della Basi-
lica di San Francesco in Assisi ; poi i prov-
vedimenti per lo sgravio del debito ipote-
cario. 

S a r à difficile che questo disegno di legge 
possa essere esaurito domani: ma, ancorché 
se ne approvi una sola parte, sarà sempre un 
servizio non lieve reso a tutt i coloro, che si 
interessano all 'approvazione di questa legge. 
Mercoledì poi, per aderire alle richieste 
fa t te giustamente dall'onorevole ministro 
del tesoro, subito dopo le interrogazioni si 
inizierà la discussione del modus vivendi 
{81! sì!) 

Onorevole Salandra, è contento1? 
S A L A N D R A . Aderisco a ciò che ha detto 

l'onorevole Presidente. Ancorché domani 
non si finisca la discussione sul credito fon-
diario, mercoledì si principierà quella del 
modus vivendi. . 

V A L L O N E . Improrogabilmente! 
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P R E S I D E N T E . Così rimane stabilito, 
Quanto ai tre disegni di proroga, di uno 
dei quali ha parlato l'onorevole Cottafavi, 
ini riservo di inscriverli nell'ordine del giorno 
delle sedute successive. 

laleiToga/ioiii e inlerpellànz«. 

P R E S I D E N T E . Prego l'onorevole se-
gretario di dar lettura delle domande d'in-
terrogazione e d'interpellauza pervenute 
alla Presidenza. 

D E NOVELLIS , segretario, legge; 
« Il sottoscritto interroga il ministro del-

l'interno sulle uccisioni e i ferimenti consu-
mati dai carabinieri a Taurisano. 

« Cabri ni ». 

« I sottoscritti interrogano il ministro 
dell'interno sui fatti di Taurisano. 

« De Viti De Marco, Ma-
resca, Satta, Petroni. 
Personè, Vallone ». 

« Il sottoscritto interroga il ministro delle 
finanze per l'arbitraria pretesa della dire-
zione delle imposte di voler reimporre le 
quote, abbonate nelle località colpite dal 
nubifragio in provincia di Forlì. 

« Gattorno ». 

« I sottoscritti interrogano l'onorevole 
ministro delle poste e dei telegrafi, per sapere, 
in caso di riscatto delle reti telefoniche, ora 
esercitate dall'industria privata, quali siano 
i suoi intendimenti nei riguardi del perso-
nale tecnico, amministrativo ed operaio, 
addetto a tali reti. 

« Mira, Romussi, Turati, Ca-
brini ». 

« I l sottoscritto interroga il ministro delle 
poste e dei telegrafi per chiedergli che la 
pubblicazione della inchiesta su i telefoni 
venga pubblicata innanzi le vacanze pros-
sime, così che il Parlamento sia posto in 
condizione di esaminarla e di discuterla. 

« Santini ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare l'o-
norevole ministro di gr £l)Zl ci e giustizia per 
conoscere le ragioni che lo inducono a la-
sciare da oltre un anno priva di titolare la 
pretura di Limone in provincia di Cuneo. 

« Rovasenda ». 

« Chieggo d'interrogare il ministro dei 
lavori pubblici per sapere quali furono le 
ragioni che determinarono il rifiuto di con-

cedere una quarta coppia di treni e la fer-
mata a Maltignano, sulla linea ferroviaria 
Ascoli-San Benedetto del Tronto. 

« Teodori ». 

« Il sottoscritto interroga l'onorevole mi-
nistro della pubblica istruzione per sapere le 
ragioni per le quali non siano stati presen-
tati al Parlamento i disegni di legge di 
coordinamento e trasformazione delle fon-
dazioni scolastiche, e di riordinamento delle 
scuole normali, i quali, secondo gli arti-
coli 4 e 8 della legge 8 luglio 1904, n. 407, 
dovevano essere presentati entro un anno. 

« Credaro ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare l'o-
norevole ministro dell'istruzione pubblica 
per sapere le ragioni per le quali abbia egli 
dichiarato, colle circolari del 12 febbraio 
prossimo passato e colle successive del 28 
aprile e 31 maggio, non applicabile negli 
esami di licenza dalle scuole medie per l'anno 
scolastico, ora scorso, 1904-905, la disposi-
zione dell'articolo 26 del regolamento 13 ot-
tobre 1904, n. 598, e chiamate invece in 
vigore le norme dell'articolo 5 del regio de-
creto 14 settembre 1898, non ostante la 
tassativa disposizione dell'articolo 160 del 
suddetto regolamento del 13 ottobre 1904, 
il quale, per l'articolo 2 della legge 28 lu-
glio 1904, n. 403, non potrà essere abrogato 
o modificato in alcuna sua parte, se non 
per legge. 

« Furnari, Di Sant'Onofrio ». 

« Il sottoscritto chiede al ministro del-
l'interno se intenda distribuire sussidi ai 
proprietari rimasti privi di ogni reddito per 
la grandinata devastatrice caduta a Ca-
majore il 9 novembre passato. 

« Pellerano ». 

« Il sottoscritto interroga l'onorevole mi-
nistro di grazia, giustizia e culti per sapere 
se e quali provvedimenti intenda di pren-
dere in favore della carriera di ragioneria 
degli Economati generali dei benefìci va-
canti. 

« Celesia ». 

»11 sottoscritto interpella il ministro delle 
finanze per sapere quando intenda proporre 
le modificazioni agli ormai vieti ordinamenti 
delle tasse sugli affari, modificazioni ritenute 
necessarie al progresso delle industrie na-
zionali. 

« Pellerano ». 
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P R E S I D E N T E . Le interrogazioni t e s té 
le t te sa ranno iscr i t te nel l 'ordine del giorno. 
Così anche le in terpel lanze r ivol te al mini-
stro delle finanze, quando entro le venti-
qua t t r ' o r e non abbia d ichiara to che non 
le acce t ta . 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell' interno. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
F G R T I S , presidente del Consiglio, mini-

stro dell'interno. Volevo dire che l 'onorevole 
De Viti De Marco ha p resen ta to un ' inter-
rogazione in torno ai f a t t i dolorosi di Tau-
risano. Avrei voluto r ispondere subi to ; 
ma un ispet tore generale di sicurezza pub-
blica. che è anda to laggiù a verificare come 
sono anda t e le cose, mi telegrafa che egli 
non ha finito ancora la sua inchies ta . Per 
conseguenza ho fiducia di r i spondere do-
mani. 

P R E S I D E N T E . Risponderà domani od 
a l t r iment i dopodomani . 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell' interno. Non posso dare notizie 
che non ho. 

La seduta t e rmina alle ore 19.5. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
1. In ter rogazioni , 
2. Votazione a scrutinio segreto sul dise-

gno di legge: 
I s t i tuz ione del credito agrario per la 

Sicilia. (86) 
3. Seguito dello svolgimento delle inter-

pellanze dei depu ta t i Turat i , De Viti De 
Marco, Cavagnari , Liber t in i Gesualdo e 
De Felice-Giuffr ida sui f a t t i di Grammi-
chele. 

4. Discussione del disegno di legge: 
Stanz iamen to nella pa r t e s t raord inar ia 

del bilancio del Ministero della pubbl ica 
is truzione per il corrente esercizio finan-
ziario 1904-905 della somma di l i re 142,660.83 
per i lavori nel m o n u m e n t o di S. France-
sco in Assisi (253). 

5. Discussione in seconda lettura del di-
segno di legge : 

Provved inen t i per lo sgravio del debi to 
ipotecario per il r i sca t to di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole propr ie tà . ( Urgenza) (116) 

Discussione dei disegni di legge: 
6. Convalidazione del regio decreto 18 no-

vembre 1905, n. 543, per l 'esecuzione del-

l ' accòrdo commercia le provvisorio f r a l ' I -
ta l ia e la Spagna dell '8 novembre 1905. (265) 

7. P ian tag ioni ungo le s t rade nazionali 
provinciali e comunali . (171) 

8. I s t i tuz ione di sezioni di p re tu ra e mo-
dificazioni delle circoscrizioni mandamen-
tali . (84) 

9. Sull'esercizio della professione d' in-
gegnere, di a rch i te t to e di peri to agrimen-
sore. (71) 

10. R io rd inamento ed affi t to delle Regie 
Terme di Montecatini . (96) 

11. Sull'esercizio della professione di ra-
gioniere. (99) J J 

12. D o m a n d a di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziaca dal Tr ibunale 
di R o m a il 10 febbraio 1904 contro il depu-
t a t o Fer r i Enr ico per diffamazione conti-
n u a t a e ingiurie a mezzo della s t ampa . (90) 

13. Ord inamento dell'esercizio di S t a to 
delle ferrovie non concesse a imprese pri-
vate . (129-130) • 

14. Dest inazione di ufficiali dello S ta to 
maggiore generale della regia mar ina in 
posizione ausiliaria quali capi tan i di por to 
in alcune piazze mili tari mar i t t ime e nei 
por t i delle colonie. (41) 

15. Agevolezze a l l ' indust r ia clell'escava-
zione e del t r a t t a m e n t o delle ligniti e delle 
torbe. (238) 

16. Confer imento per t i toli del d iploma 
di d i re t tore didat t ico nelle scuole elemen-
tari , (249) 

17. Approvazione della convenzione per 
disposizioni re lat ive alle s t r ade fe r ra te eser-
c i ta te dalla Società delle s t rade fe r ra te Me-
ridionali . (225-b) (Urgenza) 

18. Sui professori s t raord inar i delle Regie 
Univers i tà e al tr i I s t i tu t i superiori univer-
si tari nomina t i an te r io rmente alla legge 
12 giugno 1904, n. 253. (217) 

19. D o m a n d a di autor izzazione a proce-
dere contro il depu ta to Lica ta per diffa-
mazione a mezzo della s t a m p a . (207) 

20. Proroga al 30 apri le 1906 del t e rmine 
assegnato da l l ' a r t i co lo ! 0 della legge 27 marzo 
1904, n. 139 e dell 'art icolo unico della legge 
1° giugno 1905, n. 224, alla Commissione di 
inchies ta sulla mar ina mili tare. (261) 

21. D o m a n d a di autor izzazione a proce-
dere contro il d e p u t a t o Todeschini pel r ea to 
di cui al l 'ar t icolo 1° della legge di pubbl ica 
sicurezza. (306) 
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